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C. 3^6. i-i efanresrenJ!fi,cliefinoraaLli;amode- ^o^^' 
ficritte C lib. HI. ) con i) nome d' esan temi . di- 
jnnstrnno una gran somìgllania con 1' alire af- 
ezioni, che dptiirpsno la levigiilezza, eleganza 
e inlpgrìlh ili-'ll' umana core; e per questa ra- 
gione meriinno r|iii?stì ullìmt m^ili d'essere cna- 
SìJerati subito dopo quelli . Ma siccome gli e- 
ssTitemi seguono peHapiù la natura «Itile feb- 
tri I e superalo l' ìmpeto delle medesime , so- 
lente ancora essi si dissipano ; o almeno , al- 
lorHiè compariscono alla cute senza l'aiuto del- 
la febbre , visi trattengono per poco tempo , 
nè facilmente costituiscono una primaria ma- 
lattia : quindi bisogna riportare certamente 
queste lunghe affezioni della cute umana ad 
Un'altra classe di maìì ; e, poiché manca il no- 
me , che con bastante chiarezza l'esprima , e la 
distingua dalla lamigii. degli esantemi , per- 
ciò crediamo che convenga specialmente al- 
la medesima quello d' impetigini , che può es- 
aere adattato a qualunque genere , e a qualnii- 
que «pecie di queati mali . Questa clasiè di 
morbi è s.iaiit nfèssa seniiia ragione , conte noi . 
pensiamo ..dai Nòsologi fra le Cachessìe: im- 
perocché i mali catan«inon prendono seniprè, 
nè tanto evidenlemeute. origine dal cattivo a- 
Frank T. ir. ~ - 1 



Uto f come dicono , del corpù , tnlmentechè sì 
\edono «pcsao offrire utta malattia locale, e 
non accompagnata da nessua vizio d'umori, e 
una manifesln ctichessìa , il chUÌvo colore del- 
la cute , e che si discolia mollistÌDio dal natu- 
rale , laicia itnmane j ed intatta in molti la 

.p*"'- . .. '. 

Definì- S6y. Per impetìgini noi intendiamo una 
«ione • classe propria di morbi , che fa il auo corso 
frequentemente can un'abito come dicono ca~ 
cbeitico > ma non raramente ancora senza quo- 
ato.e oonsifle perlopiii o in macchie che dura- 
no lungo t^mfo, oin upr»ae,bollicÌDttole « 
v.eseicheite «i^amnMi fisnire , croste della 
'cute» o finaimsDleia una aponlanea «ulcera- 
zione dell' integumenti^ o ancora in diverse e- 
'•crescanze, e raramente ha per compagna la 
febbre, se però non è secondaria. 

Gl' isiesai esantemi certamente che si osser- 
tane rivestire una cronica nslnra, possono met* 
tersi nella claase dell' impetigini: e snoa' rtin* 
mente 'quelli, quando qnast co ntinu amen le per- 
sistono stilla cute senza febbre, hanno più orì- 
(jioe dalla di lei leHÌtura,chedal vizio degli umo- 
ri. Motti mal! cutanei certamente, nella manie; 
ra stessa degli esantemi, si vedono formare di 
temp9 in tempo la eri» delle febbri, e di- 
- stostrare un'evideote affiniih con queste ; ma 
oltreché l' impetigini reiropulse alle parti 
ìnterpe aomministrauo la cbush a non poche 
fabbri f f ) mentre ritornano alle parti esterne 
freon F aiuto dell' arte, o della natura , noa 
ci. dimoUrano un critico esantema , ma una 
p'roTs di una cutanea malattìa* o 41 una ca- 
usa fehtiril«-«totB«t|k all'anitici^aed» che av»- 
v« abbandonata j 1' ostinata cootinnHzione di 
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IHPBTIGIHI 3 

questa efflorescensn nella cute , ei il lento pror 
{resto della medesimn seoin febbre, abbostan- 
Ea UAnifcstaDo )a diflerenza dell' ìmpeUsEui 
dfl qualunque esunlnma . 

Ji3ò'8. Se U quotidiana osst-rTasione. «dona 
■naggiore industria dei Medici ci banna' off 
ferto tina bRstantemente l'hìnra immagine de- 
gli esantemi e delle diverse febbri, che l'accom- 
psgnano , bisogna pt-tò che noi confessiamo , 
che tanto 1' una rhe l'altrn non sono (tale si 
fortunate snlla indagine AeVì impetigini , men- 
ire tuttora sì trova inviluppato nella pili 
deniB caligine , Islmenlecliò si può dire che 
quelli che più dilTusam^nte le descrissero, au- 
mentarono più con il dì loro discorso di quel 
che sciolsero le dilScolià delle questioni. La 
fedele deseriiioiie di mal! tanto incostanti, tati- 
to ostinati . e che si presentano sotto si diver- 
se forme , è certamente una dilHcile impresa , 
c la conosceozn ^ei medesimi sembra che si 
potrebbe meglio avere dal pennello dei pittori, 
che dalla penna degli Scrittori , ai quali oian- 
cano i colori . Qual diversità non sì osserva &i 
un male immaturo della ente, e^quelló cbe l'oc- 
cupa tutta, 0 che già nella medesima marcisce ^ 
e si secca j . . . . Quanto é diverto I'. aspetfo 
non di uno, e medesimo seme morboso cbe 
germoglia In quell'ampia luperficie I . , . . O 
quanti simili effetti non ti manifestano tulla 
cute, e che dipendono da divene catM.eha 
dirigono il dì loro impeto «alla stiperaete del 
corpo ! . . . . Ma in questo steuu tanto inco- 
stante linguaggio della natura malata stà nasco- 
sta l'inesausta moltiplicìib , appresso gli scrit- 
tori, de! mali, che ti ascrivono alla cut«,«d al- 
le cause cbe l' inducono ; e la prolissa enumc- 
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4 IX'VSTIaÌHt 

racione dei Pfosolog!, e l'ìndigeits confusione 
dei nomi fa sovente prendere per afTezioni di- 
■verse fra loro ciò che non dipende che da un» 
e medesima orìgine ed indole . 
Diversiià. 5- ^^9- Frallanlo, mentre noi procurinmo di 
ridurre ulU pii gran sempiiniik ì' impetigini , 
non ci troviflnio però meno incerti, e dubbiosi 
■ulU natura delle cnute che ]<' producono, e ci 
affligge specialmente qui:s1n JiiricolU : clie una 
grnn pBrte cioè deì mnli ciit;ini:i roslìluìseaiio . 
piii[to»to un Jinfofnn di filtro riiTczinni. r!ie un 
male idiopatico di qHeU'orgnno. Quelle impe- 
f tii^ini per altro secondarie, che pochiesitno «ì' 
discostano dalla natura degli esantemi sinto- 
matici, non debbono confonderai con le prima- 
rie affezioni della cute : e cosi le macchie del- 
l' integumenti , l'ecchimosi, le vescichette, e 
nlcer! che secondarinmcnte sano prodotte dal- 
l'ittertEÌe, dallo soorbuio, dauo' iofiareimento 
dei vìncer! , dal virus della lue venerea, dal- 
l' acrimonia scrofolosa, o reumatica, o da un al- 
tro male, sebbene deturpino moltissimo la cute, 
debbono considerarsi piuttosto come esante- 
inì sin toqtA liei , che come .primarie impetigi- 
ni % e si vincono con quel metodo ehe ranvie- 
n% a ciascnns delle rammentate malattie. Quin- 
di il numero dei mali culaneih di gran lunga 
minore di quello che viene esposto dai Nosolo- 
gi, ed una gran parte di questi sì osserva spe- 
cialmente sotto un cnìdo cielo, ove spesso en- 
demicamenle regna. Non pocUe Impetigini di- 
mostrano un' ìndole eorita^ioja in quel snolo 
specialmente ove signoreggiano: ma trasportate 
in un' altro luogo, e muuta la sitnasìone delle 
cose che favarìvano lo svilitppo del contagio , 
ssse.lo depoDgopo, e oton'ofomcatitUt epersi- 



<toii,o, lotto il msdetìmO cielo, A» cause perlopiù 
oscnre. nin cenza contagio, o con il tempo totiil- 
mente finiscono. Altra im potisi dì per aìtro^wb- 
beae a molti Gomani nel medesimo luogo, e 
che nascono da simili cause , si ossen'ano non 
coiitngiosc : ed altre assalgono tDlla la superfi- 
cie deWh cute; altre mia parte soltanto della 
ni(!(les<ina. e s'impossessano ijssameate di upa 
dal» parte della pelle, o vanno vagando danna 
■31' alt» parte. Che possano darsi ancora liu-, 
, terne impetigini Io congetlui ijtmo dagli effet- 
ti delle croniche infiammazìonr, che penetrano - 
appena la superfìcie dei visceri; da quelli det- 
ÌP maccliie, flittene, bolle, ulceri superficiali , 
da quelli dell' epidermide , della materia puri- 
Tornie , icorosa , cbe viene copiosamente fuori 
dalla trachea, narici, intestini e dall' uretra , 
dall'istoria delf tUè, di no male cioè acuto, e 
da quelli finalmente dì una retropolsa impeti- 
giùe, oche ritorna alle parli cslerno. Non è co- 
sa rara, che l'impetigini ritornino in certi tem- 

abbondaniemenie nella primavera , ma special- 
mente poi neU' estate . Altri fra questi mali 
cutanei) che per altro quasi sempre apparten» 
gono ai sintomatici, escono periodicamentè , e 
ahituali seguono quasi il naturale, e consueto 
tipo dei mestrui, e dell' emorroidi , 

PtT quti che app;irtiune poi alla divigioneda 
prendersi dalle cause, pocbe impetigini certa* 
mente primarie richiedono neceasariaijaen te un 
previo vizio degli nlnori , sebbene adulte poa- 
3anùgenerarlo;ela cura quindi di qiìel]<,troppo 
sollecita mente teRtatacomnfernirimedj, viene 
perlopiù impiegata- aepza .successo . Seve dirti 
.|dtrìnw9tideU'imfeAig!no.f^oRi/aria j e.qnaD- 
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tunqueqaesU pom e lia solita ^ p«r tane fli 
troppo lunga durala , lenninan! in primaria , 
ciò Don osUn'le biaogna che i Medici rivolBao» 
mua la di loro aitensione al tratta mento d( 
questa complicata impetìgine, mentre poisono 
appena fare uso , sema dHnno dei mnUti , dì 
' quei rimedj, elle fanno rientrare l'efflorescenza, 
4 dì quelli che sono essiccanti. Noi c'inconlrnm- 
Bio in non pochi esempj d' impetigine eredita- 
ria; e non poche dì queste bisogna cerlamenle 
derivarle dal yìsìo dei solidi , o della cute. 

L'istessa sede poi, che l'impeliginì sì prescel- 
gono sulla cute, ci suggerisce un'ordine non i- 
netto nell'espurre queste cose. Altre certamen- 
te fra queste, torcando leggermente la superfi- 
cie, appena oltrepassano ì confinì del reticola 
mucoso } altre s'insinuano più profondamente, 
ed esulcerano, e consumano i'islesss pelle . 
Che se 1' una , e l' altra o negligentaia , o trat- 
tata coD UB. cattivo metodo « fiaìfioa nella ma- 
niera che abbiamo detto , è peraltro dalla nap 
tara concesso alle medesime un certo caratte- 
re , col quale tono lolite terminare, mentre o- 
ra li oiiervano inaccA/nre soltBDio la cute, oro 
conlumare, forare la pelle , e annidarsi ^rti- 
nacemeote oell' bteiia soitanii del cuojo n- 
mano. 

, Aliie milite l'aapetto^ sia morfaideua delia 
ente si disuostano molto dallo stato naturale; e 
senca che nella medesima sì osservi tumore , o 
sin divenuta aspra, comparisrono macchie bisD> 
che , o colore di ruggine, giallognole, o gialle, 
D di castagno , di rame , rosse , brune , lìvide. 
Aere, o di diverso colore ; altre volte l' epider- 
mide diviene dura t e callola , 0 ìoformemente 
a' ìaiha sulla catt } o aipn al ùSm, ai lecca^u 
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divide, si jfarìnfi.e cudein maggiori, o mi- 
nori jquamme, ed ì ptli che sono 'vicini alla 
medesima , o l'unghie divengono biancho, at 
fendono, si uniscono strettii mente fra loro^in- 
gTOs»no,-elìnnImeute muojoao.e cadono. Ora 
fra la pelle, e ]a cnticnla, e neti'istessa tet- 
aÌLura del retìcolo mucoso , 1' umore che vi sì 
stravasa^ produce delle pìccolissime idaildi, ve 
scicbetle, ripiene dì un acre, o fiottile, o pu- 
riforme materia ; o l'iuiìeBie dei vasi, «.le 
glandule sebacee infiammaDO , e si can^anA 
in pnstule , boli? i tubercoli , ascessetii , Ora fi- 
■lalmviite l' isiesss cute, con 1' adiposa sotto- 
posta a questa, s'infiamma, gonfia, di viene tesa, 
si distrae, e duole: il lavoro della secrezìoiie 
si altera , si perverte in questo organo , e vi si 
prepara un raueidOj e venefico virus : ed essen- 
do esio organÌEsato da tante fibre j nervi, «'Va- 
ài viene facilmente consuntot e perforato, i 
guisa di staccio, si esulcera, si apre, e >i emf 
\erlc in un fetidissimo , e maligmssìmo icore. 

Frattanto noi non crediamo di considerar* 
in tanti particolari trattali tutte queste affe-^ 
zioni della cute : una gran parte delle medesi' 
ine , come ì calli, le verruche, ì condilomi^ 
altre escrescenze, 1' unghie viziose, n Ice ri an- 
tiche , cbc apj;>arteDgooo più alla chirurgia , vi 
lono già state esposte da quella utilissima scien- - 
za. Noi crediamo inutile di ripetere quello cV& 
stato detto della plica Pallomea , o Tricoma ^ 
malattia dèi capelli , e endemica specialmente 
in Polionia, non essendo stato per anco da 
noi veduta ; e cosi sarh descritta io questo vo- 
lume tutta la materia dell' impetigini diviia sol- 
iamo in due ordini . 
■ 370. Tntto che da noi fa delio iator^ jCanar. 
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no l'orìgìae, rngìoni , e dìiTerens* degli eias' 
temi illustra non poco In formasiobe dell' ìmpO' 
ttgini. se TÌ aggìongìemo ipecialmente nna pvb 
lunga j o cronica ainone , o primaria , o secon- 
darin , delie cause sulla periferìa dtd corpo. 
Noi fraUnnto ne considereremo qui atieni»men- 
te molle, che rignarJano In natura dei vizi 
cutanei: moltissime ci sono nascoiie, ed aspei- 
Inno )' industria del futuro secolo— Dio voglio, 
non inutile 1 Una con ti de razione fArse pià dili- 
gente di quelle che succedono negli alirì anima-; 
li , nellh scorza , e foglie delle piante ri sommi- 
nistrerà forse unn volta nna maggior luce. Molli 
fra ì pili pìccoli animali, ron manifesti segni 
di mslnllia , sì spogHano tutti gli anni o deli'i- 
itessa {ielle, o del guscio, cbe dopo uu data 
tempo ritornano , non essendo di questo feno- 
meno bastantemente intesa la natura. Gli uccel- 
li , che essa ornò di penne, nel tempo cbe la 
perdono, si osservano siiliiio divenire muli , 
cercare la solitudine , e privi d'appetito, illun- 
guidire , ed ammalarsi . Con minori turbe , ma 
non senza una previa , e quasi simile mutazio' 
ne nella pelle, le belte , e gli animali domestici 
depongono ! crini d'inverno : e nell'islesso uo- 
mo finalnienle, al ritorno della primavor.T, è 
conmr.c 1' o.iserv><re la separazione delPepider- 
tnido in qua e là dalle cute , e dal capo di mol- 
li cadere i capelli . Che se poi quest' annua 
operazione della , natura nella pelle non può 
Spiegare i diversi mali della medesima , i Me> 
àia peraltro non debbono trascurare quelli che 
vengonn alla cute , e che non sodo comuni al- 
l' altre piirii degli animali . Una .gran parte dì 
cialatiìe, funeste agi! alberi, ricooosce la pHinit 
origine nella corteccia, e nella stipeuGcìe eslei- 
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\itt delle foglie , o neWa cute dei vegetabili , e 
paragonatR con quelle che soffrono gli aninmlii 
e perchè in questa parte, arricchirii ]a sciensa 
dell' affezioni cnianee, e la maniera dì curarle . 
. Quelle rsuse poi che possono produrre l'im- ^j^^^' 
petiginì nell' unn , e nell' nlrra claste dei \i- j^p_ 
Tcnli', sono: lanlo l'iniiiedila esnlaaione di 
quelle materie, che dovrebbero espellersi per 
la superficie dulia cute o sonn , o morbosa, i'ef- - 
fusione, il rigingno , e 1« depra\»zione sotlo 1' 
epidermide, ed una moltiplice irritaiione pro- 
dotta da questa siimolanle materia, quanto la 
numerosisiìraa famiglia dei ;)«fKS(Vi clie , con 
un diritto imposto dalli natura ai viventi , avi- 
dissima del sugo vitale prt-parato con fatica da 
nitri , s' insinua nella benefica pelle , ed ivi ri- 
cevuta h deforma, la con ode. e la consuma . 

Quindi IMtiimondezza.il freddo nel tempo ì,„Toan- 
cbeilcorpoè mollo riscaldato , e sudante, e dezza. 
qualunque altra causa che ccsCaniemenie otturi 
i Ite nsibilig situi pori della cute, e cosi gl'* insetti 
«omuni e própr) a ciascun» specie d' animali , 
BOmministrano una ooit pii'cota parte dei mali 
eaUiiei .- Altre volte cenaihante ìianno origine 
dalla insensibile traspirazione, cbe sembra ri- 
conoscere delle leggi, Mie possono essere esa- 
minale dalla stadera : uè l' uomo cbe renutisia 

' alla neltezsa della vita sociale, uè qiicl popelo 
alieno dalla nostra pulizia -è tempre sottoposto 

- a molle', e gravi affezioni della cute ; lalmen- 
lecbè alcune nazioni, pensando diversamente 
da noi su i -meszi.di eofiservursi in salute, so- ■ 

■ no sòlite, senza loiro danno, ungersi tutto il 
corpo con l'olio, e con 40^^ 'ciempire tutti i 
pori della cute. 

. Ma quelii poi die eMraUDo il dì toro i«- 



busto corpo con la fatica , o con la coru , e cbe 
godono , ia un' aria libera , dei benefix) d' una 
vita campestre, questi si osservnno superare 
molte caDsedi mali, cbe minacciano I.i salute 
dì altri, e supplire al difetto dì una parte eoa 
JafuDxione d' un'altra: uè un popolo sndicts- 
BÌmo sempre sfugge l' acqua , o lia in orrore i 
fiumi , ove la natura invita a discendere il pen- 
nato volgo. Quindi la premura tanto dei riti 
«acri, cbe dei Legislatori fu sempre gritudissi- 
mt nell' ordinare ! bagni e le terme ; e se for- 
se la necessitk di lavarti fu maggiore appressa 
gli antichi^ cbe fra i moderni , per causa della 
pitL gran copta di lini: bisogna peraltro cba 
confessiamo, cbe non pochi mali cutanei deb- 
bono derivarsi dalla trascurata pulizia del cor- 
po, e da quell'insensata cupidigia delle -donne 
dì coprirsi la faccia, ed il collo con sospetti 
colori , e dall' uso negletto dei bagni ; e possiar 
mo assicurare cbe più freqaea temente ai osur* 
vano impetigini fra la nef^ea plebe, «'qlM^ 
gli che abitano sadici tngarj . 
libelli. Motti insetti certamente , come appnntn agli 
altri animali, cosi sodo molesti nll'uomo, ^ 
sì osservano infiammare la cute con la di loro 
proposcide , o irritarla eoa i) proprio umore , 
che vi aspergono, o v' ìntlillano: ma dnpiiceè 
la specie degl'insetti propria alla cute nmsna: 
la prima delle quali , più comune ai ragassi, è 
U pidocchio amano nh'ìMon specialmente del 
capo , e della cute ; la seconda , che si ohiamn 
piattone , ( pedicuias pubii , seu morpio ) lì 
trova al pub^ all'ascelle, ed ai sopraciglii Que- 
ste due aorta d' inietti , forniti 4i naa grandi»! 
■ima fertilità, e accreieinu apprem gli nomini 
I i^iimat proprj'in 'iuiaijniDUtàdì'tempanfc'^ 



tempo incredibiìe, insinuandosi sotto l' epider- 
mìde , eA irrilindo In soiioposta cute produco- 
no un prui'iin cnn tinuo, forfora, e quindi deil'ul- 
rtTÌ . Jn ijuesto staio di offesa snlute il pidoc' 
thio umano , sensa sospetto d' impuniti, ti gè. 
nera in tanta ((uantiiB sotto In cuticola dì 
lutto il corpo, elle icaiurisce da tutti i po- 
ri della Tnedesima , e forma. la Phtiriasi dei 
Greci , o il morbo pedicolare dei Latini . Que- 
-slo insle, osservato da (iomÌDÌ degnisiìmi di 
fede,>non possiamo illastrare con la ^ostn 
propri* fperienBa , inenire non l' abbiamo Dai 
veduto . Oltre poi i pidocchi , e la pulce co-, 
mnae ancora agli altri animali, l' acaruf exut- 
cerans , specie d' acaro , propria , come sem- 
bra , all' uomo , o che non si deve almeno deri- 
vare dall' acaro della farine , o dall' acaro do- 
metti» f n da altro Misleale fuori del corpo -, . 
«he ai vede neUe reeeniì pnstule di quelli che 
SODO infetti dalla scabbia o psora , scoperto 
gii da più di nn secolo in Italia , è «lato con- 
fermalo poco fa da no' immortale Svedese, co- 
ne ancora dn un Tedesco uomo egregio , ed 
xmico noMro(S. 436.). Dalla, ^ojca. della 
libbra è stntH derivata Y El^'fansiqù àà Ncfi 
da queir isicsso Padre dell'Isterìa natura]?, ap- 
poggiato all' esperienza di un ano allievo; ma 
nu' altro nomo celebre di Gottinga avendo esa- 
minato nell'elefansiasidei Greci , o lebbra de- 
^li Arabi il vermiciattolo, come lo chiamano, 
osservò cbe il ntedesìmo consiste nella larva 
della Mosca domesticag che natce dall' uova 
della medesima mosca depositate coli ,proda- 
«eodovi dell'ulceri ; e molti certamente fra gli 
iosslti D 4al desiderio de) semplice cibo ani- 
male-, o-alietiaiì specialibeula., ne) grau calory 



«tiio, dal fetore dell' ulceri culanee , o nal 
tempo che non sono esse ben difese, depongo- 
no tnnco gli uovi, che le larve sotto In culiciila, 
e queste sviluppate dni calore dulia parte irri- 
tano la gik nuda cute , e la riducono di un' or- 
rendo aspetto . 
Verini . Ma tanto il Gordio aquatico , ( della classe 
dei Tprmi da non confonderai con l' insetti ) 
qtialche volta funesto ai polmoni dei vitelli , 
dei cavalli, e ancora dei porci , quanto sperial- 
mcnte talvolta il lunghissitno Dracunculo , a 
vena medinense abitatore 1' uno, e 1' altro del- 
l' acque p»lustri , qnanto finalmente l.n furia , 
come dicono, infernale penetrano di quando 
in quando la cute umana, e vicino all'otta, hlle 
tibie, alle ginocchia, ai bracci, e in quei luo;;hÌ 
, ove qnatì mancano le carni , raramente allft 
' faccia, TI producono an intollerabile prurito, c 
^ facilmente una mortale infìammar.iotip, se non 
ven|;n con la maggiore cautela levato il verme. 
NpII' islessa elefansiasi che infesta i Norvegi 
viene accasato un vermiciattolo, che si puA 
metter fra.uPZKo i Gordi, e l'ascaridi, che 
ora chiamano Gordio Marino , e che dv- 
TÌvnno dai pesci marini dei quali si ciba cotitl- 
nu:imente quella nazione • Ma questa osserva- 
zione merita d'essere Dlteriormenie confer- 
mata, mentre i vermi d' un'animale d'una 
specie, a cui giìi la natura affidò le proprie spe- 
cie di quelli , appena cercano il domicilio di 
nn' altra , o non sono soliti almeno trattvbe^ 
visi per lungo tempo'; n% qaellt che a caio si 
scoprono in una parte m«1ata debbono sobito 
aversi per causa di maUtita, ■ ' 

Dobbiamo 'ìa generale dolerci * che quell» 
parte d' ìslorìa natiirale> «Kè riguafda gflaBÌ- 



mulatti parasilici, e quasi consBQguìneì all'uo- 
mo, sebbene uulìssimn , e la più necessatia , 
sìa stata peraltro coltivata finora meno di tali» 
1' altre chtf sono a noi tanto vicine. Noi non 
ce ne dobbiamo però maravigliare, mentre la 
credulità degli aatichì , derivando questi picco- 
li enti dalla patràdine , non vi adoprò tutta 
quell' attenzione, che meritavano; e siccome 
maacavaDO ì microscopi , e perà molli , che a- 
desso amuunamo, sfuggirpno alla di loro vista: 
ma dopo qael tempo cLe restò confutata la va- 
na teorìa deì\a generazione eguivoca, e clie 
]' occliio armato di una nuova lente scopri (jua- 
cì un nuovo mondo in una goccia del piii' vile 
liquore j l'umana indus.tria poco perverìtkai 
avanzò in questo studio della natura ; e se ec- 
cettuiamo r istoria dei vermi. viuterali > la Me- 
dicina Qon ha mostrato una utilttli eguale aj, 
progressi della seieni^a naturale . 

Noi non promoviamo questo discorso per 
l'oggetto di credere yetoiiimWe \a patalagia , 
elle cbianiaruno animata , e con la quale ridi- 
colosameote riposero la causa dì qnasi tutti t 
morbi contagiosi, e fino dell' istesta peste>in 
animaletti sottilissimi, e che sfuggona Jt nostra 
■ vista, come ancora nei Come<io«(, l'atrofìa dei 

conceda , che fra le cause ciie producono , ed 
eiaspcrano di tempo in tempo gli ostinati mali 
della cute , si mettano tanto c<« ii insetti , lo 
larve e le dì loro uova , quanto ancora 1 ver- 
mi} e sospetUamo che, per difetto d' ìudusiria 
impiegata in queste cose, molte- specie d'ini- 
■peligini abbiano origine da cause viventi . Noi 
ora GOnièssiaino, diveraamente da .quel che ere-, 
de V amo avanti >. che oioUi veimì , i quali sp- 
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pena « poisono vedere , ai natrìicano nei yi- 
SGcrì ; nn mondo forje iocognito qaaleuao udb 
volta fcopricft nelle pelle umana, eia snperficia 
d«l corpo pnpoltla da uno straniero lemeci- 
presenlerh forse jconosciate cause dì mali . 
Aerimi^ Alito caute di morbi arrecano intidie alt' n- 
nia. nana cote : e qità appartiene qualunque <tcn- 
monia portata dalla masia del sangue alla cu^ 
te, preparata in essa da ignote leggi d'una mor- 
ItOjR secrezione ( 374. )■ Noi abbiamo osaer* 
Tato moderarli , o cessare il gran prurito nella 
cute degl' itterici tutte le volte che nua copio- 
H qoatitìtà dì bile, o un laierìiio •»dimento 
comparvero nell' orine prima pallide, o poco 
gialle . Dai cibi conditi con troppo sale, o aro- 
mi , quelli, che sono uialaLÌ d' impetigine, sof- 
frono un prurito maggiore che da un vitto me- 
no acre , Vi è un gran commercio , tn quanto 
alla quantità della separasione del liquido , fra 
i reni , e l' organo della cutanea tritpirasione , 
e come appunto nell' aumentato flusso d' orina 
si dìmìouiscono i sudori , cosi quando questi 
s' eumentano, l'orina vìenein scarsa copia. Ma 
in quella maniera die quei fluidi che escono, o 
che sarebbero dovuti csoiredall'acoennate atra- 
de dal corpo , si osservano non raramente irrì- 
Ure> infiamutare, esulcerare gl'istessi cicettaoo- 
]i , e canali per dove circolano , o nei quali sì 
trattengono ; r.osl ancora bisogna che aiaao 
tnili gli effetti : ella medesima causa , allondifr 
si Tolgono alla cute. Quindi spesso, quando l'o- 
rina o pi& cruda, o in minor qusntitii del natura- 
le esce dai reni, i sudori sono pi{i saturati, o. se 
neppur questi possano supplire all' orina, allo- 
- ' ra ai presebtano.i fenomeni dell'irritata cute:. 
* come appasto quei rimedj, che uet ragazzi at- 
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felli dalla cvmu lattai « osiervano «auei^an 

la separazìoDe dell'orine, e drmiDuire non poco 
]' effloi^scenza, co») ancora nei veccfaì, Rei qua- 
li è scarsa la lepnrazìoDe dell' orine , sì maaife- 
Blano non poche molestie alla cute, coatinuo 

Srurito, erpeti, ed ulceri. Grandissimi incorno- 
i danqa» pe vengono da qnel Iìmìvo, che a- 
, vrettbs aoiato etacatirri per orina, allorcliè dai' 
reni yk alla cnle , e tanto aaranno mag^or! . 
quando neppurda questa è giustamente evasMa- 
to : e più di quel che sì suole , si deve avere ri- 
guardo all' orina , se la superfide del corpo h 
attaccata dall'impetigini. 

Massimamente poi si deve qui esaminare, 
36 Y acrinionia, o sia generata nel corpo, o sia 
ereditaria , o coDtngiosa ; da queste certamente 
diverse dalla scrofolosa, venerea, reumatica, 
vajiiolosB ec, ne nascono moltissime iaipeiigi< 
li sintomatiche. 

L-'ìsLesso lavoro certamente della digestione, 
qualunque sìa il cibo, di cui sì faccia uso dai 
■ani, converte gli alimenti in un dolce , e sii^ 
iriente chilo ; ve ne sono peraltro alcuni che 
vi resìstono , e che non depongono la propria 
indole neppure nelle seconde sirade. Fra questi 
possono mettersi t condim'^nii aromatici, ed 
altri che si pongono nei cibi , o che in que- 
sti TÌ sono pani costituenti d' un' indole acre, 
C volatile : talmenteché questi mescolati per 
lungo tempo al sangue, se non vengano 
conlinuamente dissipati da una vita laborio- 
sa , potranno non solo stimolare ìl sistema 
arterioso, ma portarsi specialmente alla perife- 
rìa dei corpo , irritare , e pervertirue la secre- 
»ane^ e guastare, eoa una sottile acrimonia, U . 
linfa di no' uomo, che vìve almeno ozioso j 
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Quinili 0 l'offesa per lungo tempo digcstiono 
dei cibi , o dì tali eh s non poisnao muc^ini e 
convenirsi in soiitHnzn nnimnle o che abbon- 
dano Ji un sospetto , o stimolante piintipio, 
frequente specialmente Appresso Ì ficcUi, e gli 
uomini di corte, il di cui palato con corrispon- 
de che ad un arlifiei.ile , c quasi urente siirno- 
]o-oappre»so gli stessi poveri cbe sì cibano, 
per companatico degli avaoii corrolli o dì car- 
ni, a di pesci, - o di farina guastntn da sospet- 
ti semi , o in qualunque aliro modo , dì for- 
maggio putrefatto , e acerrimo , o di cijiolle , 
rape, oquasi di solo aglio ronti-tiiiono in sriunii 
causa freqnente d' iinpelìsini e por lo più ri- 
belli, ed ostinate . 

Più (li qualunque altro, il liquore eerlamen- 
le del fegato , perrliè più sensibile al gusto, e 
capace pìil degli altri di liii;;ere le parti , fvt 
messo dagli antìclii fra le principali cause dei 
morbi catanei , spi:cialmenir poi con l'atra 
bile} eqiiesta opinione fu confermata da non po- 
chi dei più recenti autori . Co^a possa I» bile 
nel produrre gli esantemi fu da noi esposto nei 
(SS- '*74 afloOi""* "O" tacemmo peiattrogl'ìn- 
ganni di questa causa (§5> I07> 188)} eaebbena 
vediamo ricoprirsi la cuiedi giftllo nell'i tlen'iift, 
non però qualunque giallo dell' umore coti tenu- 
to nelle pusiule, o vescicheite cutanee riconosce 
pei-cm,salabUe.7Ìo\ osservammo nell' w.'i- 
iuto clinico una vergine scorbutica, die ai 
paluiì delle mani ed alle piante dei piedi ave- 
va 'delle. macchi^ giallissime ; questa alctine 
volte supplivano all' imminente emorragia cfas 
li faceva dal naao j o-daì polmoDÌ, easendb 
. seguita,' sparivano , senza che sì potesse veder'a 
nella sezióne dèi cada.vere alcundìfetto al fega->. 
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to; e nellfl ipmpiice ecchimosi venuta ìd colHt^ 
gnenzH della coutusione della cute , il coiors 
della parte sì muta d ni l'atro in livido, v^dastro^ 
e Gnalniente io giallo , senta colpa ddla iile , 
Noi spsaso Asiervammo che i bambini appra* 
- wciti dal materno seno , i prim! giorni ao- 
SO roaaìssìmìi e rnssomì^Hani quasi il colora 
del gambero cotto: qnalclii; volta il colore della 
'cale, attaccato quasi d» prilcma, come chiama, 
no, va a finire, dopo tre o quattro giorni, in gial- 
lognolo, e quasi itterico, sen/.a che lo prendia- 
mo snbilo ppr effetto della bile : quel che ao^ 
cnde poi nella cute sensibile, ^Inssa dì molti 
neonati Uni coniano dall' aria a cui non sono 
assnefatlt , termirra talvolta con una Turfurncea 
desquamm^zione dell' epidermide . Quella ve- 
. acìca prodolta in un uotnuaanIssiroodHile canta- 
ridi, senza sospetto dì bile frequeatemente sì 
trova ripiena di un giallo umore e in genera* 
le la cognizione delle cause delle malattie, che 
SÌ prende dai colori , e dagli odori , è perlopiù 
rondata sopra false induzioni. 

Nessun Medico prudente negherà che la Lì-Atialàlat 
le trattenuta perlungo tempo nella ci?>tifellea, 
«aiendo stata assorbita la parte più sottile dell» 
medesima , non si renda non solo più liscida, e 
tenace, ma che acquisti ancora ud colore più cu- 
pa, « Biro, ed una singolare amarezza , « acri- 
Irionìa ressi noa solamente può talvolta irrita- 
te] infiammare, esolcerare la vescichetta, e l' i- - 
tte^so fegato, ma ancora ofEendere» ton un (i- ^ 
tale consenso , tutto il sistema nervoao, O atra^ 
' issata nel tubo intestinale, dando órtijine M 
, calcoli felle!, ri copri re , a guisa di pece li- 



re, con terribili dolori, « orUdeki CBidìaleìa, 

Fraak T.ir.. , » - 




HD Tómìlo d'una simile mnierì.-i, a In diarreA ; 
e Unto in frequente jeiione ilei cadaveri, che 
la poco fi Hlituiia anulisì di (juesla innLenH 
un' egregio chimico Prnncese , coafermano ciò 
cLp »oi abbiamo dello . Noi non abbiamo cec- 
IsmenLeun nomo piùadallato di quello d'atra 
£t7e per espriniLT^i il caraltere di questa mule' 
ria .' Ma per (jiinslo carattere per altro non si 
deve credere che tutto ciò che si rigetta per vo- 
mito o.per secesso simile nel colore, e nel- 
la icnaciià a quel condensato umore sja 
Ben) prc atra bile , a abbia origine dalla mede- 
•itna, Uomini sanissimi evacuano sovente n«F« 
fecce ^ 1' avanzi dei cibi si tingono spesso del 
medesimo colore dai presi medicamenti, o dal- 
la propria mislur.-i delle particelle, o dal tratle- 
nccBÌ per luogo tempo neBl'inli^slioi. Non é 
eoa» rara che il sangue che al vcnlrrcnlo, e 
agl'intestini, spogliato del suo siero , si coaguli, 
«d il sangue levato dalla vena di un uomo snno 
^rendaUDColoreatro, simile a] carbone, al fon- 
do del vaso , 5i può dunque dira , che servirsi 
del vocèbolo d' atra bile per esprimere quelle 
materie sebbene acri, e tenaci, presentnun' nba- 
so di nomi , che produce più danno ìn medici- 
na, che io qualunque altra scìeoEa.Ma che l'istcs* 
«o sangue che scorre nei suoi vasi, essendo dissi- 
pale le parti più fluide, si condensi, oche offra 
una pingue, e quasi terrestre feccia , che al- 
lora poi somministri un' umore atrahiUare, un 
sugz malinconico , e che aumentato ili quan- 
tiui e pili brucialo , si attacchi alle parli , e 
li pri'SPtui di nnovo l'atrabile, già l' inse- 
gnnrono ì Medici ;uilichi , ed alcune delle più 
recenti scuoledifendouo ancora qucsiaopìnioDe, 
)£ssi coniideiiireito apecialióe'ntc la miUn,ei re^ 
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ni -sucGtntuH'ati , o capsule alrahiliarl, .ca> 
ine 1( fucina dett' atra bile ; e non pochi pótt- 
f;ono 1'^ officiai di quella m^lerin nr^X sistemi 
jfilla Vf!na porla: da qiiflla derivino I«nlO 
(jiiel gÌMllii , e carlienico aspetto degli uomioi 
nielnncoaic! , ch« le vnrie maccliie della cute, 
comi! ancora credono che dnU'iGCmGiuta acri- 
inonìn dell' atra bile, e difTuM nel sangue, po^ 
sanonascere l'erosioni dei vasi, l'ulceri ma* 
ligne, e l.i g.'ingrt-na ciKe , 

Questa iiìnri.i drll' afra bitr, generata, p che 
fenn.-iita sr,„.„e . pi,'. -i^-loUo da <i,.d clie 
accade in un fornello , nT>ii fu dì nlcuii' utile in 
medicina. [aip<:rocc1iè nèil sangue, che circoU 

Seri vasi, come il brodo iti una pignatta, di vìens 
enao , e si ccindf>nsi) in un<i mucida gelatina 
sema unn nuova t|nantil^ di recente liilnido ; 
non tnnocano aiuti alla natura, con i quali o ri- 
avegli^ilosì il desiderio della bevanda, o mode- 
rale, o soppresse 1' esoreaioni dei fluidi più snt- 
' lili, o finalni<!nte assorbito Ìl liquido dsll'aimo- 
sfera, possa allontanare quelli morbosa lensci- 
. in qualunque slato di salute , il snngnc np- 
pena levnto dimostra !<-) saa untiti-.ili^ fliiidilfi, 
e si condensa più presto, o più rardì, secondo 
]a diversa coiidÌ7.iono di cose accidenlali j o 
gli esperimenti, forse contrari, fnlli negli uomi- 
ni secchi , e malincnniei, o nella fubbre inllam- 
sialoria accadono in nn Snngne tanto sanq, co- 
ma in qualunque altro , ora in una manìerà.'i 
ora nell'altra , e con una legge incostante di . 
saccesao, eehe dipende da circostanze esternò . 
(5. ,.5 ). 

L'enormi emmorrsgie che vengono dnllà 
rottura delle Tarici oltre modo disteae , lo 
- «pargÌRieato del langne neljc pani vicine fan- 



no ytien che quel fluitlo si rHccoglio nelle me- 
desime, e che forse ti circola più lenumente, 
e che Don vi li condenta prima che sìit obliie- 
ralo il lum« dei vasi . Cessando poi la circoln- 
jiom nella \«ne , eom' è roanifeato dall' istoria 
dei Vali ombelltcali, e di altri > il rincbìnta 
Bftngne, assorbita che sia la porzione più sotlìla 
ai rappiglia , senza segno aleuno di corrnrion*, 
e si consolida nell'interrallo di poco tempo in 
una durìssimn massa . 

Da quanto abbiamadeito dunque apparisce, 
the la cute puf» qualche volin ammalarsi o per 
consenso della bile, b dallo stravaso di qualche 
ostile umore; ma che però più spesso ^'incolpa 
dai Medici l'Ionocenle fegato, come causa del- 
l' impetigini e che esiste un più copioso nume- 
, ro di cause , che attaccano la cute, che posso- 
no però essere di diversa natura . 

Aaiono Ed io fatti , 1' istes«a affiniik dell' impetigi- 
ni con gli esantemi (§. 365. ). e ilf^ran rappor- 
to che banoo i nervi su questi, ( Jg, a^4' '76') 
manifestano senza dubbio in molti la di loro 
origine nervosa. U aumentata oltre modo sensi- 
bilità della cute, - orniarrasiorre dì questa dal- 
la consueta percezione dell* impressioni, - o fi- 
nalmente il diminuito poteredi sentire dei nervi 
cutanei , contengono in se una bastantemente 
chiara ragione , difScile ad intendersi , dei di- 
versi fenomeni che succedono tanto nell' atte- 
rioni croniche, che acute della cute , 

Anmen- Maggiore è certamente la delicatezza, e^sen- 
*^biM' ''l^''''^ •^"'^ "^'1' puerile, enei sesso 
' femmineo, che in qualunque altro periodo della 
vitale più ancora che nei maschi . In quella 
' età dunque deve comparire alla superficie del 
corpo un maggior numero di morbose affesìoni, 
j « più pronto , e più certo deve essere 1' effetto 



mella cute <I» caitm anco più miti . La proli! , 
appena esciiK dal materno seno , e per lo più 
sanissima, ni.i dopo po<:[ii mesi la ili lei cale 
sovente si aiuinnb: tutta luparie cjpllUla si 
ricopre di crostose squamine, die prudiiiia mal- 
tissiino : 1' epidermide si stai:ca dÌL'i(0 I' orec- 
elii , ed una fetida, e copiosa sanie si separa per 
piii mesi dalla corrosa cute ; la cavità della boc. 
ca si ricopre in questi di aftose ulceri : In 
faccia , in altri, dalle vesciclietie ripiene di gialr 

10 siero, diventa mostruosa, e specinlmenie dal' 
la crosta che chiamaroDO lattea , ed in molti 
escono acori , e t'avi, e la tigna . Dalla cute cor- 
rosa fra le piegature del collo , dell' ascelle, aU 
l' inguini , e alle natiche distilla un fetido ico- 
re , e dalla superficie di quel corpicciuolo esca 
una gran quantilàdì pusiiile, di bulle miglifor- 
mi , e rosse . Accusano certamente nei bambini 
gli umori crassi , e viscidi , ed un' acida , o 
un' altra acrimonia , come origine di tanti ma- 

11 i ma tu molti non vi è altra ragione , «he la 
morbosa fensiòiìilh della cute ^ e inutilmen- 
te f in questi casi, ricorriamo airimedj evacua- 
ti , e doIciScauli . Imperocché , se fosse tanto 
il danno che sofl'rono i fluidi , non sarebbe si 
sovente sufficiente la sala natura per superar- 
lo , nè sarebbe bastante la sola diligenza delle 
madri , nè la frequente lavanda con l'acqua fre- 
sca, nè il bagno per guarire queste malattìe del- 
la cute : nè quegl' incomodi sì aumenterebbero 
subito, come fauno, nel travaglio della dentiiÀo- 
ne , nè in questo stato di maggiore irritazione 
comparirebbero a. quelli che non l'hanno, o non 
verrebbero ai bambini delicati più che ad altri', 
sebbene forniti d'un' eguale salute , 

GÌ' istessi adulti, special in un te pei le fanuial- 
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le, alle quali ìa natura diede una pèlle deliestà» 
e biaiidiistima , gli ocelli teruldì, ed una bion- 
da , o giulto bionda chioma restano maurhialv 
C quasi bruciate dalla semplice azione dei ra8> 
gi «lei sole (lì primavera ; o 1' epidermide dells 
inedejiine ai distacca dal semplice soffio di un' 
aria più cruda. A' elle donne delicate, r|iiaiido re- 
stano gravide , vengono delle niai^tliie alla Ili c- 
tia ed alia cine che spariscono dopo il pai- 
to. Nel tempo specialmente del puerpe- 
rio , una debole, e sflqsibilitsiina donna è più 
soggetta all' esantema miliare ( S. 334. ) , e fìip 
dÌTenuio cronico, coniinua talvolta per piii.an- 
I>i . Quelli <'lie sojio dotE>ti d' una c»ie più fti,~ 
sìbilu sono aujceaii titilla riilpcla al piti pic- 
colo iofliu d' un» IreJdd armosl'>;ja ; i; I' i>U'Sto 
abuso delle velli con le-^iiali troppo soUeciia- 
menie cì dil'endiamo dall' idgiutie delia IVedda 
s(agioae,-e la delicatevva cbe acquista da4 
medesimo la cute , contiene in se una non 
piccola ragione d^ll' imptligìni , die ollie 
l'ahre off.'.ulo.io la pelle. !SÙ u.iuore è il 
potere^ delle passioni d' auiniu nel perverti- 
re la traspirazione, ■ c , nel promuovere il 
regui^'itó della bile , e nel . produrre una 
morbosa »ens)biHià alla superficie dei' cor- 
po . 11 solo icirore fa diriizare ì capelli , 
n cangia quelli d'un giovine, se è vero quel 
che riportano , in un luonicnio , in coluie 
di neve . Qtielit the con atiimu angoscioiiO 
considerano ì di loro affari , si sentono pru- 
dere dietro 1'. crescili > ^ viene loro voglia 
di graiursi; altueno Coli :dipe il proverbio. 
Dall' aiiooe dei «.enti, più -che. da quelle 
d' un*acrinjo»ia i rroi _ der^viaiRO 1', ulceret^ 



I.U P E T I G f H I %3 

hut doUe clorolicbe, e di molti cKe' so* 
no afiélti àa febbre ìniermìltente , ìdcooiO- 
dì* certamente prodotti d:)ll' effetto Yantng- 
gioso dei rimedj corroboranti . Quelli chu 
temono d-* aver preso da un' altro un'' nojo- 
ao inietto sentono prudersi in tutta la su- 
perficie della cute, sebbene realmente non 
vi il»: ed iillorchè tin' uomo sano, per 
causa di [julIIo , si gratta uua parte delia cu- 
te, sente dai solo consentala oecessith di 
gf ilvursi . im aa' altra a - qaelU TÌcirta . Il 
prudore della onUt^ e la Imanìa ehe na- 
sce dall'impedita volontà di grattanì dimo- . 
strano il potere dei nervi sulla auperSc!* 
del corpo . 

Vi sono di quelli, cbe non solo per V accre-^f" ' 
•ciuta sensi biuta, della cute , quanto per eiser-j;,ì _ 
SÌ «ssa aUontaaala dallo stato naturala, o 
dal Mtnplìoe eoo tatto dì cose ionocenlissime , 
odali' axioiie dì un semplice impiastro, odi un 
lìlando linimento, sono soggetti a delle pusto" ■ 
le, e riiìpole aUa cute. Vi sono inoltre di qUel- 
(^e'ilft una eontusione, o da qualunque leg- 
gerisùma' lesione soffrono subito ulceri ostina- 
te» esenza cheiM possano ipnolpare gli amo- 
ri j'èd in noli), estàndio nelle malattìe croni- 
che., noi osserviamo cbe il termometro nóa ~' 
segua nò ì gradi del freddo, nè del gran ea-| 
lore nella sola pelle , e che consiste o l'uno , ò 
l'altro ÌD una pervertita affetiooe della cute . 
Da questo alterato principio della sensaziontr 
ne vengono , nella t»be, e nella lise , bruciori' 
alle su'-nce , ai palmi delle mani , ed alle 
piante dei piedi, molesti agli ammalati, seo' 
ZR^magffìor calore del corpose per la caiisa- 
aleasafiP aMnini i^Opndrìau -, e-w-dpiitif -iliew 
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ricbe sofì'rODO quelle msseggìere vampe »Vm 
cine , e lalvoltn non lolo un senso , ntn ancora 
quBM effelto di abbrucia mento (S-359)t 9Ì 
Da inolire origine dflII' iatesso principio la-per^ 
cezionp, n mi sono soggette le donne iaierìdia 
tn una parte ilei capo , come te yì aveitero del 
diaccio, o della neve liqneUtta , e bisogna 
lìnatmenie derivare non poche impeiigioi da 
quello morboso slato della cote. 
Sntiibi- Ma noi affermiamo ancore settza alcnn dob- 
liik dimi-bio f cbe 11 dioiinuito potere dei nervi produce 
Buita . parte effetti simili. Il leasD certamente 

del tsito,e U dìvcriada questo.o la naturale sen* 
«ìbiliià e&lesa per tutta 1» superfìcie della cute à 
«olloposta a non poche iiiu[azioni,le quali assar 
raramente osserviamo; e dall' Ìndeb«lita,o totHU 
mente distrutta anione dei netti della pelle di- 
pendono iDolibtimi fenomeni f che finora non 
furono bastanleuente esaminati, JSè ^anùrU 
conosCoDO sempre sintomaticamente origine da 
, UD lontano errore dei nerii> o dell' interno def 
cervello, come fieli' effeEÌani apoplettiche , ma 
si osservano apparteneie talvolta alla sola pol- 
pa dei nervi déìl> CU t^i e manifestano un' iner- 
lia nella parte d'agire, e dì sentire. Questa i 
non solamente modotla della delisitì dell'epi- 
dermide, O dalle cìc'alnci nella cute, ma anco- 
ra da una lunga compressione , estensione del- 
la iDedesima, dall'eccessivo freddo, oda una 
gran quanlilL d'ndipe raccolto soUo la pelle, 
o da gran copia di siero , o da un tumore sue- 
eutaneo: appartengono poi in questo luogo 
tatti quei corpi che si applicano o interoameii-\ 
lo,o esternamente ai nervi della.superQcie,6piea- 
K volte da uua ridondante mqtei^ia contOBUte 
o . in na nnuda , e nligÌDeM. i^tnioafue , * 




111TB TÌsiai aS 
Jeporilala dfUii pelle , e ctfe renda Ottusa h 

'poicnsK nervos» della medesimBj nascoiio lau- 
to gli easniem! (j. 376. ) , e le gangrea* 
(Si i3o,) , rliR ]' impetigini j o maccbie, e 
tiligini pri\e di qunlunque senso (SS.45a- 455.J., 
GÌ' {stessi lantD profusi sudori che «i osserva* 
DI), senza un* gran cagione j ne! deboli o ia 
qualunque uomo fortissimo^ nel lugno di va* 
poro, ofinnlmenlein quelli affetti da svenimen- 
ti , e nei iooribondi , escono fuori non dal TÌsie 
del sangne , ma per la diminuita resistenza dei 
^asì della cote . In altri poi i conUgj , 1 
miasmi, ì veleni , e una qualunque maten^ 
nemica ai nervi inducono questa debolezsa 
e quasi paralisi dei vasi della cute, e nel- 

■ le /«Mri nervoie (SJ. 80.-88.). reW elo- 
de C §. 85. ) , nella febbre perniciosa, vhe cbia- 
nano diaforetica ( S-^S ). tanto quel continuo 

' o colliquaiìvo sudore, che 1' eccbimosì, o qua- 
lunque altra naccliia della cute nascono dal- 
l' indebolito tono dei nervi cutanei per carne 
ioerenli o a latto il corpo, o forse ai soli ìnté- 
gnmenlì. Nè altrimenti operano sopra ì ner- 
vi della cute i rimedi esterni composti d'op- 
pio, piante narcotiche, e slupefacienli , cbe 
sopiscono i dolori , e sednno gli spasmi , e sic- 
come gli organi del gusto, dell' odorato, e del- 
la \taui s'indeboliscono negli nomini di pro- 
vetta etìr, cosi il tatto, e qaalnnqne sensibilità 
dei nervi cniane! diminuiscono dalla vecchia 
rigiditi) della pelle, e nasce allora in quella la 
disposizione di varie impeli^iDÌ . TSoì osservia- 
mo nello scorbuto, che dnl diminuilo potere 
iei nervi , e dei vasi . ai quali danno la vita , 
■16 VMgonò moltìsHÌme macchie alla. cote; e 

- che per la medesima ragion* compariscoDo ia 



un' idrope pruvetto aQn poche ecobililOM a^K. 
superfìcie del corpo'. 

L'azione ilei eonia^i nell' umana cute com^ 
parisce già nianifeiitit ilall' JtteMS cloria df- 
£li esanlt^mi ( lib. 111.); e U soia afTinìtà ddl' im- 
petigini cou <]ueMi , dichiara baslao temente 
in eiolti, tanto nelL' una, clte nelL' aitra claste di 
mali, ia nivdeiiiua orijjine.Noi abbiamo già con-- 
-fetsato d' ignorale in che coiiaislaiio ijuetti 
eoiitagi ( J. (Ja. ) , a dobbiamo ancora dire , 
die non conosciamo neppure la causa prus«ì- 
iiia di quelle impetigini, che sano contagisM . 
Kon è iiiolire sempre certo che quelle affe- 
zioni della cute siano conlagìasii j e la scam- 
bievole propagazione dei mah fia gli uomini, 
eiccoDie può dipendere dal fomite che passa 
da uno di queiti all' altro , così può essere uf- 
fuUd della niedasima: causa die agisca in tut- 
U insieme. Quindi non poche liti sono insorte 
fra i Medi<:i su i contagi dei mali , che non 
Mino toialmenie terminate, neppure, comà 
molti credano , per mezzo dell' inaeuloBioM ; 
Imperocché, se la communicaiione dèlie mir 
laltie , rispetto almeno ai piali cutanei , dipen- 
desse da nivi semi , e da animaletti , elle non 
li possono vedere dall' occhio non armato 
di lehte , il che non repngna alla ragione, 
questa causa vitale di morbi, e sovente del» 

10 morte , si potrebbe da noi' inoculare eoa 

11 liquore che innestiamo nei sani , non meno 
che i contagi tesesi accordi potersi fare eoa 
una materia quasi , o totalmente secca, o coti 
marcia fresca , coni' è noto del -vaiualo , V iste- 
ria peraltro' degli animaletti injusarj , comò 
diiamano-l^ ed il conitnuàto potere vitale del 
cerpicoiuoio éofv V fmoa^ìàae-,. tarvrfbiM 



tt sciogliere questo anigtna. Confessiamo frattan- 
to di Dpn potere tanto felii:«iiehte intendere la 
vive caui« dei mali' più celebri per il contagio, 
mali , .che afAìf{goDO tanto le parti interne,- che 
la superficie : e che da questa ripercossi, seh^ 
bene rtcenii, lasvia^o diffìcili ed ostinate af- 
fezioni nui vìsceri ; e che hnalinente dopo tot 
aere stali per lungo tempo ad essi molesti, si 
presentano <li nuovo alla cute, e così ne furma- 
uo la crise^ e gì' ijtessi contagi che accompagnca 
Ita non po> he l'uiibri, cioè quello che prodtice la 
lue venerea , essendo già risanata 1' ulcera della 
cute - quello della hlenorreu - quello che dopo 
molli ni^M dal murso delciuie r.ibbioso produce 
)' idrofobi» ; tscludono in qncìii mali la neces- 
siià, e veribinitgiidnza de;jl' ii>>>cTtì, Altri pontngi 
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mero di va^i in una cute più delicata,— in 
quella in cui ò più florida la snperfieie del cor* 
po-in quella in cui. si sente un gra(q,-ed' 
egual calure > in quella finalnieute, ' ip.. cui 
il volto più bianco , dalla sola vergola! ^ ù 
accende c&uìh àn un .rapìdisiiino fuoeo: .eoti 
^ufis'ie -ovflcorropa aiu«>|ra ^m .p}ii.pmiiu.c«- 
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iiipxiioixi 
■pia di sangue alla palle, una più abbondan* 

le escrezìoDe dal medesimo della tfa«pira-' 
KÌone, ed un» dispoaizione maggiore alla ple- 
tora cutanea, che non raramoaie, aumeii- 
tiamo cwn le vesti piti calide , col tepore 
di un lette delicatissimo , eoo i rimedi sudo- 
rìferi , spiriioci , valàtìii , e colf abuM' dù ba- 
gni tiepidi. Dal non aueni fatta una mii- 
sìone di sangue , o dal non essere corapana 
i' emorragia , alle quali eravamo assuefalli , noi 
sentiamo nella cute un prurito universale; e que- 
sto stesso intrattenuto dal calore del letto, si au- 
menta più o meno col tempo , negli uomini suc- 
cipleni, ed in qualunque specie d' impeiigi* 
■ni . Frequentemente ouervaiomo questa arti- , 
JUiaU, impeiigine y per la quale non pochi 
jMedici vantano tanto le ternie , in quelle del 
MarchesQio di Badtn , e noi iibbluino co- 
noseiuiu un giovine sano, e pletorico, cIil' dopo 
essere incautamente entrato , sebbene per po- 
chissimo tempo, in queste acque caldissime, 
comparTero subito sulla pelle del medesimo più 
di' quattordici furunculi . I giovani succipleut , 
o quelli che abusano dei liquori spiritosi, e che 
non fanno alcuno esercizio di corpo, coma 
ancora le fanciulle, alle quali non vengo- 
no ' che difiicilnieute , o in scarsa copia i 
mestrui , soffrono , i primi , delle pustule àlU 
fronte, e le seconde uo' efflorescenza o perio- 
dica , o costante alla faccia . Spesso aecu- 
sano tm gran prurito alle narici , e all' ano 
quelli, ai quali è per venire 1' emorragia dal 
naso , o l' emorroidi : e la pericolosa pleto- 
ra dei polmoni che cagiona l' emottisi , • 
la tosse nei bronchi , e nella trachea , pro> 
tlucfr .ptiiqa un. litiltamanto io qatcM par» 
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ti : tutte le quali con dimosiraDO , che 1' in* 
graia lensaiione , il ealora , 1' ardore , il priN 
rito fanno conoscne non lolo la stasi del satu 
gue , dell' umore aieroBo, Jìnfatioo sMto 1' e- 
pidermide, che non sono sempre viziati^ ma 
ancora frequentemente t' abbondanza O ivera - 
o spuria , o la diffìcile circolaziana degli 
umori per i Tasi della cute . 

L' ittesso calare poi esterno ^ che ^ Jì»*^''*** 
rìge più poMcntemente alla cute, li òmw» 
va pìwdurre non pìccolo numero di impeti* 
gini. Le fiamme , alle quali ju. tempo d' in- < 
Verno ci accoatidmu, inducono nella pHle lar- 
ghe , livide , ed ostinate macchie; e dal so. 
spetto fuoco dei carboni accedi, che hi Aon- 
ue , per non guasEiirsi le bellezze con la fìam- 
ina, naicondoDo fra le gambe, ne naicono in 
quelle delle sudicie niaccbie, e sovente mol> 
ti mali all' utero. La lola ^sione* poi- det 
sole produce gli efietti non solo del ea~ 
lore , ma anco i foprj , non bastaniemen* 
le intesi. Sebtiene siamo d'opinione, che 
il colore nero degli Etiopi debba derivar- 
ti piò dalla particolare organizzazione del 
reticolo mucoso , che dall' unico ardore del 
mie; la forza. per «Uro e I' azitfne di tìn- 
gere profoodamenie la cute è manifesta non 
solamente dal solo bruciore di quel pianeia-iua 
ancora dagli stessi suoi raggi; e nella diversa 
direzione, con la quale cadono sopra la pelle, 
slà nascokto lo sconosciuto potere di quel 
fenomeno da non poterai determinare daU 
la sola eituaùone dei luoghi . Quanto piti 
ai vive io un delo caldissimo j tanto è 
maggiore la caa» dei mali cutanei;. ma quel-. . 
la poi della siccità maggiore , o iniaore del- 
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ratihosfera - qnelh per mezzo della qaàls 
N TÌfluttono ì raggi del sóle etti vinai cor- 
pi • quella fio al me me dei venti, ileirabitazionì, 
del genera dì vita , e dei YtiRtiii , cangiano fre- 
qnontemeDte questi effetti. Altri incomodi an< 
Cora dipendenti dall» sola diversità dell' orga- 
BÌzìsazione semltrano attaccare la «ìule del- 
l' £liope, alici la nostra; ma fintantoché una 
fedefe, e luDga osiervaKÌone futa appresso 
qualunque naiiond , ' nou abbia dissipata 
quella densa caligin», che inviluppa queste 
materie, da nessuno dei mortali potri a- 
spetlarsì. una pitt accurata istoria dell' im- 
petigini .. Chi privo d' osperienia , dalla so- 
la situazione della Lombardia , e àiW unio- 
ne delle comuni cnuia, alle qnali siamo 
sottoposti , concluderebbe su quella di un 
mate tanttì infame per la Strage tifae arreca agli 
agricoilori, o della pellagra (i) -in quema. 
fartuM.ila parte della terra? Chi preiFireb- 
be , dalla sola posizi^e fisica ,^ una si 

sulla cute dei r,ig;,'i del sole di gran lun- 
ga meno infuocati in Liml/ai dia che in 
aliti -paesi meridionali d' Italia , di avera 
il potere di produrre in questa parte.,'eDOti' 
in altre una risipola , che periodica monte ri- 
torna cronica , e maligna ? ... Ma , seb- 
bene i sintomi interni siano tro|.iJ<, intensi 
in questo Tnale , e dissipata già la risipo- 
la frequentemente conltniiìno, da non avere 
noi ragioni sufficienti da potere riportare la 
medesitna alla daisé dell' iihpetigmi,' è 
peraltro' ba*tantemQnte- manifesto t'"effetto 
dei faggi del «ole in' tempo di- primavera 
Bel risvi^likre una A incomoda malattia' nei 



predispoitì'fionudini iieU» Lomèanlia , sen- 
za ohe per6 neMuU' àfà noitri Medici sia 
persuaso cha dipenda dal solo calore , Ma 
non ci sono meno nascoste molte cose , 
relative agli efTetti, dell' arU liiealdata dal 
sole nel cor^io- unano. Imperocché, nè il 
. solo calare- dall' Abnoi&ra Dcmìoa ai ner- 
vi, soffiando^ il- vento- -dai lidi- dell' Affri^ 
CI , ^ la coÀdieioae- della medesima , diffe- 
rente in un'altro vento, anco acconipagna- 

terminabile dal termometro , abbatte all'im- 
provviso , aticora alla metà dell' inTerno , 
le nostre 'forse I, .e à prognostica l'arrivo 
d'una ^uiEÌjouligiia ftbbre.-.Ifò sempre, 
éai m a t)i festi : effetti del calore, nei diversi 
animali , potremo spiegare le cause dei mali 
estate, varj per altro. aiicii nt-l me- 
desimo calore <ifii' atmosiera , ,.,al{;ri„Io eiie 
essi segnano quasi l'intensità del calore. 

Mz le maiiUtle, che affliggona' in un caU 
disiìmo cielo 1 si debbono.foue.non solameuT 
te all' azione del sole sulla cute , quanto anco- 
ra alla morbosa mutazione della cutanea se- 
crezione prodotta dal c.ilore . Noi abbiamo 
esposto ( J- 317. ) il potere àvW iafiammaz.io- 
ne neir alterare gli umori , cbe si separano 
nH tempo della Jnedesiins ; ma ancora : il 
pudore abbondauto t!he»iibiia inonda, étnar- 
cisce la pelle , attacca la tessitura della mede- 
sima , ne diminuisce il tono , e oe accresce la 
sensibilità. 11 sudore ancora :il piedi, all'ascel- 
le di un' nomo sanissimo, nel tempo dell' estivo 
calore , si manifesta di un liiaggior fetore 
da non ripetersi dalla- corruziooe degli umo- 
ri", oòm^ pensano, die fitui, daveammettef 



ét nei corpi sani; ma, a per l' accresciuM 
forza nei follicoli cutinei , che mescolano il 
proprio umore al ludore , e coDctIiana al 
medesimo il auo odore , o per il cangiato 
potere dei tati eialanti in quello della ira* 
epilazione , Icquislann un maggior fetore . 
Quanto morbqio sarebbe lo itato dell;if mas- 
» circolante, se il cattivo odore della boc- 
ca proTenisse dal sangue corrotto , e quanto 
nrebbe infelice quello di coloro, sebbene 
sanissimi, che per una particolare co»iia- 
zione, anco nel tempo d'inverno, lo spar- 

Sno insoffribile dalle fiuci , dai pieilt , c 
il' ascelle! Qual fetore non tramanda un* 
ulcera cutaBea non motto avanti prodotta d» 
una causa esterna , e senaa sospetto d' inter- 
no male , e di nessuna alterazione nel san. 
goePIfel tempo pectania della cutanea se- 
CNsione si genera io molti ciò che nuoce e 
per t' acrimonia , e per il fetore j e il npaggion 
concorso d'umori nella pelle con ti ima mente 
bagnata di sudori , e la facile soppressione di 

3 Desti dalle chiuse boccucce della cute anco 
■1 freddo il più leggero , o lo stravaso nel 
vicino reiicolu mucoso 'inducono nnl tempo 
d'estate questa ilisposiiioiie della pelle alle 
morbose separazioni, e a^ paa poche impeti- 
gini. L' iitesso sudore, sebbene in poca quan- 
tità , è t>na malattia! e , esistendo una tal 
causa , ) vasi , che non possono portarlo fuori 
per l'estremiti delle boi^cucce, lo versano 
lateralmente e per i pori , come dicono , jnor- 
ganitn, o fra la cuticola , é il reticolo mucoso, 
o fra questo , e la cute , ^a Gnatmeote nel- 
U più Gompaua cellulare di questa , o pu- 
ro, o innocenle se vi aia uo maggiore ati> 
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molo della cuce , sotiopusto uilora alte leg- 
gi di una morbosa separazione ,acrinionio- 
Go uQcora ed irritanta: e inducono mila 
superficie del corpo , sovente inaridita da , 
squamine, ora un gran prurito, ora mac- 
chie, ora vescichetie ripiene di un limpido 
4 torbitfo siero, ora pustule, e tubercoli , 
e ancessetti . 

Qualche toIu non si può riscontrare al ImpeTig. 
cuna delle cause che noi abbiamo riporta- '^°S- 
te , ed allora l' impetigini «.ombrano avere 
origine da un priniario , e congenito, ma 
inesplicabile vizio della cute . Spesse Tolttt 
una si inleNce disposizione viene nei figli 
per eredita dai genitori, e sono stale ve- 
dute aluune famiglie, che, sebbene fossero 
io tutto il resto sanissime, comunicavano 
peraltro ai loro figli le luedesinie escrescen- 
jte , o macchie nella cute , - altre che propa- 
gavano ai fi;>li l'impetigini insieme con una 
?ita miserabile, sebbene lutti tion vivesse- 
ro nella- maniera stessa. Le deformità che 
ricevono i neonati nell' utero della madre , 
aJ es*a non proprie, vengono atirilioite fa- 
cilmenie all' immaginazione ^ ed all' impres- 
sione della cosa negata , e desiderala dalle 
gravide, mentre dicono essere simili nella . 
figttra : e , quando u irovano questi visi sul* 
la cutOt .vi>iSoi*<* ti\Ù3ivau\ macchio materne ; 
ina mentre noi rrcusiamo d'ammettere, per 
valide ragioni, qtiesia origine, non voglia- 
mo neppure j)io]ioriie iiu' altra più verisi- 
mile , che si trasportino cioè nei ligli non >u\a 
l'immaginazione, ed i lineamenti dei geni- 
lori, ma ancora certi difetd di pani, mal- 
grado che l'especienut ne &ccia le^iimo!* ' 
FrankT.iF. 1 ■ 
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■nìaoM. Le copioia iatorie di 6g1i sanissi- 
mi generati tla madre infetta , e lo scilup- 
po tardissimo in moiii di una malattia 
eredilHria , e prolrmgain lino ad un ceno pe- 
riadu dcll.i vita , ri costringono ad ascrive- 
re r origine d, t vizi congeniti , e k mor^ 
iosa, eredità :illa itruttura dei solidi trasfe- 
rita , a SDtiiij^liana dei gt^nitori , dall' utero 
nei figli, [>jù ohe dal coinnieri.'io dei fluidi 
eoa Va prole . E iu queila si oscura legge 
della natura sia nasi:iisio agli iioiiiini quel- 
1' impenetiabile niisti'i'o di qnt'lla disposi- 
itone cutanea, per tnezio della quale, sen- 
Ba cause manifeste , e scuza l' ajuto nn 
. umore morboso — contenuto jiella inaf«a del 
aangne , in mi tempo determinato , Goriseo- 
no sulla rute te medesime iliipeligini in 
una istessa f^imìglia . 
Progoo- J, 371. La diversità delle cause, clie pro- 
dui'ono l'impetigini, la di loro pronta eo- 
gnizione, e la lungliezza del tempo della 
malattia ciilauea , la condÌKione dell' aimo- 
tìffra , o gli effetti della efflorescenza nel re^ 
stante del corpo , e nei visceri , deternunatio 
1 p<'ri<oli dell'impetigini, e le diffirollà 
d.-lla cura. In gener.ile la naluia facilmen- 
te a puco a p(i[-o si assuefa a qualunque 
csereziiine per la cute, lauto se nasce in un 
corpci sano da cause esterne, quanta se ab- 
bia origine da un viiìo dei solidi, e del 
fluidi:, e se incimiam.onre venga soppiesso 
questo scolo (hlla cute , [^li nnuurii sono nri- 

l'azione della trattenuta materia nioibosa, in- 
cìdio<a , alle parti interne , 0 dai pericoli d'u< 
IMI iiiierrotca aèitudint -, da derivarsi, coM)« 
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lembrn, dAll' olles> dei nervi : e l'«rte del 
Mrdìco sempre pii'i efficaec; nei dnre- un 
to giudizi'), consiste nell' osservare ^se cori' 
ve(if;n estirpare il visio della cute, piatti»- 
■lochè uronianieiite , per dipeso di rimedi, 
ris:iaarla . Mi o in una locale impetigr- 
ne , e dipRiidente da vizia' della sola pel- 
le, se per lungo tempo abbia continuato , 
o dal giornaliiro asiorbito icore, e portato 
nel sangue, o pi?r difeso della cutaneR fun- 
zinne, gì sovverte U salute, liltnentechè , 
essendQ già i^f<-tla Ih massa' degli umori , 
non poniamo traitare «or esterni ajiili la 
umlnttifi ede nel principio tiott sareU^e ala- 
to lecito curare coA rimedi interni. Frat- 
tnnlo In pni'd interne si difendono talvolta 
per luogo tempo d;i!l' infezione' colle, sole 
furze dellfl naturii; e in varie speue, d'inr. 
petigini, il clic ci reca maraTigtia, non so- 
lo persiste illiìia pér pi& anni la salute ; 
ma inanelli 'ancore, cbe ne lono sDèlti , 
aembrn renderli immani da altn ntalì .'. 
L' impetigini cbe costituiscono le enae di 
un' alifa nKilnlii.i, sii tu cauto, nel trattar- 
le con rimedi eslerni. Ma come .appunto 
P istcsse febbri nascono più f rbquen te in en- 
te -'da' (foeUe, che l'impetigini dalie febbri; 
coA ■ biaogns ehe nen à abbiano .per vf- 
fetto del male, e nbn si differisca la cu- 
ra di quelle, cbc for«e furono la causa del- 
le febbri, Qui si ricerca poi una gran per- 
spicacia del Medico , perchè (la una fi'b- 
bte imminente non meno che da una pre- 
sente-, l' ittpeUgin! nUi fafaiaenie ■spari' 
scotio , e . co «ambrano di «ver prodiKta 
il male , cbe ìtolaÀetiut aiMurttàtrwo. h' iite«n> 



IMPETI SI ni 3y 
Bolte impeiìgìnt universali, che corrosero 
per pià taai la siiper6cie del corpo ; e la feb- , 
bre leou, e' finalmente Ir tabe eonsnina- ^ 
no quel che cì resta di forze vitali , ■ ' ' . / 

5. 873. Gli animali, che dalla natura fu- Cura (, 
rono adorni di peli, o di penne, consumano P™"'*'- 
la maggior parte della loro vita nel pulir- ; | 
•ì dalle lordare^ e difendersi dai nemici in- \ 
ntlì ; e a «ascnno dì quelli furono concesse ^ 
a tal uopo dell' armi . Ove poi queste non. v 
arrivano , sì chiama in ajuto un più rozzo 
fregamento o ed un'albero, o il bagno che ' 
somministra ora un fiume vicino , nrn una 
soitilissima urena, e le questi non deluda- y 
tio l'iasidié dell'aggressore inseito , allor» 
l'animale, trasportalo da inutili furie, forma 
o il DUtrìmento,.o il nido dì quello. Se 
peraltro noi ecoetluiamo queste esterne cau- 
se dell' impei^ini, gì" eli" animali non so- 
no rìQìuì alla cute da laute disgrazie, quan- 
to il genere umano; e sebbene questo , tan- 
to per mczio di VMlìti fatti con pelU' di 
animali, o dì altra materia, che con il bene- 
fizio delle mobilissime mani, alloniani più 
facilmente dalla propria, e nuda cuie gl'in- 

I «etti, una parte di cause ( §. 373.) P^f 

( altro, e di gran lunga maggiore, assalì- 

1 ice r nomo più che gli altri animali; e qnau- * 
to egli pì& ai, sforza di aotlrarre U preda 
agl'ìnieitì, espone tanlo più giM-nalmenl* 
questa all'altre occasioni d'impetigini. ' 

Il punto principale dunque della cara de- ! 
ve essere quello di preservare la cute dal- I 1 

le cause delle ìmpelìgini , Queste sono so- 
pra mito allontanate da tutte quelle cose, 
che difeadouO' la anpetficis contto l' irn^u* 
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filoni eocMsive prodotte da un pWolo 'Ub- 
inolo, O'da una tnorliosa sentibilUà, e che 
jMssonò (lutenere In fqria d#lln ):i)ie , <-d 
inrpedtre tfmto In mollezza , che la rìgidlià 
della med eli ma. Tallo ciò certRcnente dipenda 
dalla aaniik special mente dì tutto il corpo: 
ina OBa maluna consuetudine della cute con 
l' iinpresaioni dell' atmosfera, la .frequenta 
imiDersione nell'acqua fredda dei bmiliìni , 
una giorDaliera Uvnn con l.i medesìnia , 
ed una modcram friiione , il df^orre le *e- 
troppo riscaldanti , o compriiueiui, pro- 
curano qui i più gran vanlnggr. 

Con quello ttesjo metodo suddlsracvinmo. 
.ancora ai precetti dì una nacRtsaria poli- 
aia. Essi poi rigunrdano tnnto ]a cute itei- - 
ta , che quelle lostanxe dia vi ti applica- 
no. Quella tnatpria uninosa, clie ricopre 
quelli che naicono , ritiiieàr, pt'r potoria 
più facilmcnle levare , olire lì acqun licpi. 
da, altre lostaoze Hncnra , che puiisoau fra 
loro combinarli . Simile è «[nasi la condi- 
xinne di -quelli , come ancnia ilti^li adulti, 
«he s' imbraltano, o sporcano la pelle: e ac- 
ciocché posanno' unirsi meglio con l' acqun , 
richiedono talvolta del ' s-ipone, nweru-n'lo 
peraltro che quetta mistura deve essere lie- 
uida . Somma è quindi la necessiti , in qua< 
ninque àxA,' tmiv dei begn^ freddi j che 
«aldi; e l' istituzione dì questi , specìal- 
menie nelle calde regioni , meritò una vol- 
ta la cura dei Magistrali , e merita an- 
cora in 'oggi 1' isteisa appreiso tulli. Im- 
pcrorcliè nun è la sola pulizia della ru- 
te, che richieda questo ajuto, ma l' nzio- 
BS' repentina , e speilao ripetiila. del bagno 



freddo sopra i nervi non solo del|a cute , 
ma ài lurii , e ijuella che produce sopra i- 
T.isi — l'duiiienio dell'insensibile traspi'- 
razione, e quello dell' auorbi mento ~ la 
inorbidezza , e.uBiidilà delta pelle uMana, 
luohipliuano ì bene&ù ài ideati oatùri^U 

■ L'ìste»4 nvttezca pai .della cute dipeo* 
de da qtielU dal!* biaiiclurìa , e moltis- 
simo da quella degli abiti . Quindi la fre- 
(jiiente iroppo neguta mutazione ai pove- 
li, la solUcita purità dell'atmosfera, ntlla 
(^uale vegeiiiinio , e delle abituiioni , coiiirir 
liuiscono nioliiigiiiio all' iniegriià della pelle . 

Mb iMaMimamente poi intereun, nella pri- 
ma eli dell' ijorao , il capo del bambina , 
L'ha si eipone a tante specie d' impetigini , 
ai Msaefaccia a poco a poco non lolo alla 
mntatiopi dell' atmosfera ^ ina convieiie ancora 
tagliare al medesimo frequentemente i capelli , 
e liberarlo, con qucìti m^izi , non solo da 
un maggiore- concorso di umori alla testa, 
elle dalla mottiludine dei pidocchi , 

Cosi ancora ci debbiamo astenere dall' a* 
busp de^li alimenti) e delle bevande tiepi- 
da e di. tujte quelle sosUn?e che , . pqr 
un .principio volatile, o più acre , hanno piùi 
dell' altre tin' affinità elettiva sulla c()te . L' a- 
zione (felle bevande calde sullo stomaco abbat- 
te li digestione, dalla quale non poco dipen- 
de r ÌBlegrìià della cute ; e queste is,te»8e , non 
meno che le sostjnxe spiritose aromaliche^ acri, 
valatPii nella maniera stesta che facilmente 
SDllucitano i wdoti , cosi si osservano .ancora 
favonio la pÌ0«ezia della cutc,ip le mor» 
boM K^nn^ioni in qum» parto . K99 ùda-j 
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Te però prendere tanio rigorOMmeDte Intt* 
ct&cne ibiuaDio dettn aullc bevanda rnlde, men- 
tre si OMnvHnodì tempri in tempo diti riscaldan- 
ti contrari eff-ui ne! c«l<ii paesi , Negli ealivi 
q^lorl di ud ciflo non inmo ardente si modera 
egrf![|;I>inieDte , con un poco di spirito di vìnt» 
aggtnntn .all' acqua fresca, la setej ed j 'sa- 
dori di anelli che lavorano al iole. La qnan- 
tiiìi iegìì Bromati, dei quali nisno i |Kipo- 
li dell' Aain f> dell' Affrica , ristora non poco 3 
di loro indebolito stomaco, e raffrena forse 
in (\ue\\t gli eccessivi sudori. Ma - poi que- 
ste slesse nazioni , che fanno frequentemente 
uso ' dì condimenti tanto acri, si astengo- 
no del tntto dalla calda bevanda , per mes- 
zo della ^nale ai dirigono quelli più alla 
cute , e ti bagnano ogni giorno con 1' ac- 
qoa fredda : con questi ajuti , e con 1' esa- 
lasione più celere per la ente della mate- 
ria slimolante, ci moderano i noce voli effet- 
ti dei condimenti. 

Fra gli aiuti i pift vaotaggiosì, ma adei- 
to trascurati , era in nso appresso gli anii' 
chi dì spargere frequentemente sulla super- 
ficie del corpo dell' olio j e di strofinare tut- 
ta la cute con una spnzzola per preiervaila 
da questi mflit . L' islegia natura dsgl' innutAe- 
rabili follicoli della cute separa una male- 
'ria untuosa per rendere molle, e flessibile 
'qtieir orgnno ; e dall' accresciuto moto .del 
corpo, e delle parti sì spreme quella tna- 
teria in maggiore quantità da quelli J dì- 
■ninnisce il soffregnmento , ed allontaia In 
■icciiì , e rigidità. Neil' eik giovenile fqn». 



al' olio abbonda nella cuie; ed in 
gbi f oi« la pelle ÙGOgre o J« a 
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0 gli oh\ , sì vede aepOTB»! in maggior 
cnpia, come più untaoai si oaservnna an- 
cor» gl'integumenti. Negli •dnhìj nei vec- 
chi , o negji nomini eaposti in qn' atino- 
afera caldissima ^ la Cute diviene «acca, t 
•'indurisce, e non sola s'obliterano moltisiì- 
mi laii eanlnnti , ma ancora , come Hmbra^ 

1 dmii dei follicoli sebacei, e illanguidiac* ' 
la magcior pnrte delle funiioni in queat' or- 
gano , Quindi quBsi tutti i popoli dell' Af- 
frica coatumano di ungersi il di loro cor- 
po con l'olio, o con un grnsso anima- 
le ; dall' esperienEn impararono , prr mezio di 
questa cura, non tanto ad allouianare gli 
eccessivi sudori dalla propria superficie del 
corpo, quanto 1' ossiccazione , 1' asprezsa , là- 
leota fiogosì , e finalmente ì nemici inset- 
ti dalla cute. Quindi riceve i più grnn be- 
nefici <3b'1' o^'o superficie del corpo dai 
vecchi, degli uomini adusti, o macilenti, 
« con il di lai um> vediamo sparire aulii- 
to non poche impetigini, mentre rimedia tan- 
to ajli effetti che alle cause di queste . 
Sì crede che l' adipe , con il quale si unge 
il capo , possieda una gran \iriù per con- 
aervare ì cxpelli ; e la maggior parte dei van- 
taggi , che «tli'ibuiamo all' efficacia dei li- 
nimenti, degli unguenti, che penetrano nel- 
le purti più profoodanaente anette j setnbra 
doversi derivare dalli attperficiale azione di 
quelli sulla cote. 

È dì una grandissima importanza per la 
salute, dirigere il lavoro delle lecrezioni , 
tanto di lutto il corpo, che di quella che 
riguarda la cute . La più inteteisante è 
femmenie quella, ehe *ì A' per la cute aot- 



to la specie di un' inseaaibile vapore i e . 
l'.ìntegrilk della Diedeaima dipende mollis- 
«Rio non «olo dalle addotte ragìuni , qiiAD- 
in dui provido uso dei veslimoili, dall' eger- 
cÌ2Ìo di;l corpi», dal regimi; del ienlrì<olo , 
b da quello dtllo pasiiwi d'animo. Mn non 
minora è ìl potere dell'altre secreiiooi , 
eKi^siofì , tanto aaturali j «ome dell' orimi , 
della bil«, del Iute 1 del vimn , apectal» 
mente poi dei tocstrnì, — eh? dello mor- 
bose, che hanno origine do qause nascoste, 
o da Hbiludiiie , come dell' emorroidi , del- 
1' emorragia dalle carici , dei cauteri , e ul- 
ceri : e procurando di porre un' adattato ri-, 
paro à queste cause si conserva la o^ttc!- 
za e sanili) della cute . 

Nella cure generale dell' impetigini ai 
deve cercare di togliere , quanto più. pre- 
sto sarà pDssiliilc j non solo la eausa rhe 
ìli produsse , mu anco» la morbojn se- 
creiione della cute ( ìjo.^, avanti che 
y'i ai asancfaccia . Che se nascano 1' irap&- 
tigitiì negli uomini fomiti , io tiUto A ro- 
sta nie , di una perfetta saltile, cioè da 1^ 
sionì eslerne'f da insetti, da contagio, o 
•1^11» lub a7.ìone morLusa ddia cute , aU 
loi-a non si deve perdere .certamente il 
tempo nel somministrare nmed] interni ; e 
siccome suol' essere inutile . V uso^ d^i me- 
desimì , Go^ l' indugio di un più pronto. 
a)uto, induce . oltre maggiori difficoltà dì 
guarire l'impetigini) la necessità quasi del- 
l' istesso male . Se però hanno origine da 
una csusa interna , allora si deve rivolgere 
primieramente tutta 1' atteuBÌQue a quella 
e- ti deve Uatture 1' uupetigifui • .cgm« «jrtn. 
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Ionio di un' «Uro morbo, secondo le leftgi 
che sono »] mr^desimo proprie, e lalvolia 
come di uni rrise «iiliiiKre. Noa raramen- 
te pernhro il male cutineo , che riconosca ' 
un' orìgine più nasoosu t non ee4e totalmcnr 
te ni rinied) inlprni ,' e v o con l'oso con- 
- tiiiuato di questi , si esaspera , o richiede 
finalmenie , per risunarc , un locale, o e- 
■terno medioaroento . • 

J Medici però trovano grandi difficoltà in O 
<]nesta matecta. Spesso la disposizione mor- 
Bosa degli uomini nn nascosto vizio 
■ della linfa non si osservnnu svilupparsi 
prima che ti presentino nlln cute o una 
^ìalenla lesioue , 0 il ronlagio, e allora 
non sono. accompagRetjs l' impeiiginì da al-, 
tri sintomi che da qttelli che seguono di 
tempo in tempo nna semplicissima ferita 
della ciile . e soltanto per una maggiore 
seasibilìt^ della parte offesa . Ma siccome 
in questo ultimo caso i -rimedi estemi so- 
tto- prontanteute vantaggiosi par i malati , 
eod nell' altro per la complicata natura- del' 
la ' cutanea lesione , sebbene . recente , si 
somcoinisirano con danno . Sì pre^cniò a 
noi un caso dì tnl nntnra ìn un' uomo di 
ottani' anni , i-lie godendo , secondo la sua 
eli, di Dna perfetta salute, sì fece una 
eOniusìbne alla tibia , dalla qnale ne venne 
un'ulcera molesta .' Questa per m\ setlimir 
tie aveva grondato abbondantemente senza 
danno alcuno della salute, mentre il vec- 
chio impnzienle del male, per consìglio 
del Chirurgo, fece uso di niedìcameati es- 
siccanti, e non avendoli veduti giovare, a- 
dàprò la fasciatttra «ompressìvft e con qu&- 
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sto imprucleuu metodo , tiell' intervalla òì 
pdcKi giorni, mori spopletiiro . Se n quelli 
che sono ammalati di diatesi (crofolosa , o 
■GOrbuiica , cBropariace , da cbom «terna, la 
rogna, (e non venga presto e*>"^'^> P'ixln- 
ce subito- nn male complicato della caie 
da non potersi più vìncere , senza ppriculo , 
eoa esterni rimedi : e co&l non s! deve 
' rurare subito, in qualunque caso, un impe- 
tìgine non bastantemente recente , senxB esa- 
me- della previa costituzione j nè sempre 
latto quel che sembra accompagnare 
profondamente i segni di una nascosta cau- 
sn , avrk percià di bisogno d'' interni ajnlt . 

Inceri ez- La scarsezza da rimaii interni chem op« 
zn itrgli pungono con la dì loro ^irl&a qnesla spedo 

'" ntedi" iifipetigitii.coslìtuisoe an'altra difficoltà nelle 
cura delle arfezìooi della cute, Cile le- ec- 
cetluiamo l' impetigini^ sinlomnticlie , e que- 
ste non molle , rbe possono TÌncersi coti nn 
metodo, come dicono specifico -, per mes- 
so d'interni medicamenti, nell'altre non vr 
è rimedio .ucuro , nè debbono prìvarù de-> 
gli esterni . In un' adattata costituzione del- 
l' atmosfera , gli antimoninli dati a doti re- 
frnttc, dimostrano pili degli altri ttna ma- 
nifesta azione sulU cute; ma questa stessa 
virtù sembra dipendere da un lontano ef- 
. fello nei nervi addominali , p)& elft dalla 
' specifica azione , come dicontf, dell'antimo- 
nio sulla cute, o sembra correggi^re la morbosa 
tecrezione della medesima, o un nascosto vizio 
negli umori. I rimedi, clie .sono corredati di 
un sotiìlissìmo , ed aromatico principio, ac- 
crescono le forse del cuore, e dell' arterie , 
sono insieme «anlaggio^ ai nervi} tali 



sono i sali volatili , gli olj eterei , che. aotd- 
ministrati in lìepid« bevsnde, olire l'atmoiferi, 
O con il bagno , o con locali fornente, sì Am- 
morto più diagli altri alla rute, come ce ne f « 
testi moni» D2n il sudore che promuovono; e 
Unto l'acque termsM . sulfuree, che il prin- 
cìpio svìluppMo dallo stesso zolfo, sembrano 
penetrace potentemente fino alla medesima; 
ma a pochi' fra questi, come por tropposnp- 
piamo, è stala concessa una part'coJaro, e 
specifica, come chiamano ; e la tante 
Tolte lodata atione dei dolcificanti , invai- 
venti, delle vijiere , delle lucertole verdi, del 
solano scfiudente, dei legni, delia saUapari- 
glìa , e di Mitri , appena diminuisce un poco la 
ferocia dell' impetigini . Cosi deve dirsi aa- 
cora dell'uso degU acidi minerali, _ che non 
per altra ragióne moderantì l'impelìsini sap- 
purate, se non perchè diminuiscono l'ecces- 
siva irritnbtìilà, I mercuriali non si osser- 
vano cangiare V effloresct- nr.e cutnnee , se non 
riconoscono forse un' origine venerea. Quei 
medicamenti poi che muovono posaeotcmen- 
te il ventre, e l'orina, siccooie accrescono 
l'azione dei vasi lin&ticì, e favoriscono)' a^- 
lorbimentó deli^ umore acre traltenaio alla 
pelle, cosi ai osservano seccare l' impetigini , 
e dissiparle subito dalla superficie; ma o 
non tolgono abbastanza le cause delle me- 
désime, se lo fanno, ebbero piuttosto 
esse una origine addominale, a sintomati- 
ca > non «teU alle seconde strade^. . ■ 
Che se poi la nntìt de' anindfcati «me- 
di sia stata oonflermat^ da una qnbtiilinita 
■perianza.si deve ^^^aliro confessare, cha 
poche altre impeiigiat certamente si vincon» 
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fuori elle le sintomatiche , e criliche , 
con i soli Interni riinrJi ; o se talvolta, 
contro le ptimurie ìiffesioni della cute , 
hantio arrecato qualche giovamento, nonio 
possono aver fntlO che per h ragione della 
roinpllcaBrone delle cause, É per un' uaiono 

Diverss è U viriù Hci rim^'di , cbe si 
applicniio esiernamenle al cor|iOi contro l' im- 
peiigioi primarie ; e sebbene non poche di 
queste ora pertinacetnente resistano, ora ti 
. dissipino con ilnnno di tutt» la m'icchina , 
ciò piT iiln'O suole ntondere o per 1' uso 
troppo tnrdo dei topici , e per essersi già 
esteso il villo nelle pai-ti interne , o per 
le trascurate leggi dell' abiludiiie nella cura 
del male. 

I rimedi poi esterni che debbono ac!o- 
prarsl nslle primarie imp''tii;ini , sc-ldteni: 
quasi tutti siano espressi con 1' odioso nome di 
repellati , non d;'vnno prondi-rsi pei altro 
dalìn sola riasse doyli asti inj;eiii; , ma, se- 
condo r indille , e ìe ilivcrse cinse delle rtiede- 
•ime. ora da qu, Ili che inumidiscono , e am- 
molliscono 1.1 cute, ora dal nuinwo degli es- 
siccanti, e stnpcf icenti , ora dalla famiglia 
d^gli pcMtanii j e corroboranti, e le virtù 
di molli fra questi uuu si limi Inno alla , 
sola periferìa del corpo. L'impetigini gua- 
riscono non rara mento ancora con l' uso 
esterno didla sola saliva, e gli animali ri- 
sanano leetandosi 1' ulceri della cute , chtì 
possono arrivare con la lingua; ftè la vir- 
tù che attribuiscono molti al sugo gastri- 
co) appena ' (lifftirenta dalla, snlìvat superi! 
P«nìcacia. o' 'dì-'qliestftv ii della- iempUc^. 
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«equa purissima. Noi abbiamo «date ri 
«annrsì sordidissime ulceri delle gambe , e 
della cutB nelle terme , che soveate non 
«>dona di uqa maggiore vinft di quella ; e 
l'esperienza dimostra, essere talvolta guari- 
ta l'erpete dai solo Tapore dì un' animaleDe;|,agQj 
recentfment'e ammazzalo , al quale, come 
nel bagno, vi espongliiamo la parte affetls. 
In una maggiore tensione, e senso quasi di 
erosione della cute prodotti dall' impetigini, 
rinvengono cnrtameiite i mucilagiooai , la 
fomenta emolliente, i bagni tanto semplici 
che misti al latte , e tiepidi ; e da questi 
non solamente si calmano i aìntOnìj vfta tìs- 
sérviamo dissiparsi di quando -in qaaudo 
r effloi-Psceti7,a slessa. 

Koi ifcnoriamo Gnalmente la maniera d! Uena 
egire delle sostanze oleose , e gras>{e. per sisr^oi» 
mezzo ideile quali sì sovente guariscono grasse, 
l'impetigini, allorché con le medesime si 
unge la cute,- ma l'olio roslitulsce certa- 
mente la parte principale dei riuiedi, cbe 
si adoprnno dal volgo , per quasi tutte 
.r cfllorescenze cutanee, e Un quello non 
oolo rancido, ma ancoj-a recente, e blan- 
do BparifiCOno spesso troppo presto dalla su- 
perficie, e con danito notabilissimo degli atn- 
nialaii. L' islessa frizione - certamente , clic 
sì adofu-a nel tempo che si fa l'unzione, 
sebbene confessiamo che da questa si ee- 
citi l' azione dei nervi della cute , non 
cplega questi' effetti : e dall' espr-rienza dei 
popoli è stato già confutalo ( 5, Stìg.). ' he 
si Otturino j pori > come molti credono. Che 
■e la maggior parto delle afiezioui cutanee 
nasceste dàgl' inielfi,-tioa sarebbe dJffitiU» 
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la apiegaiione dell' aziona , clie eiercilereli. 
be, contro questa caasa di mali, l'olio, 
venefico ìn ({netti animaletti , le nnn ■! 
opponesse on' altra difficollh . cbe nasce dal- 
l' effetto della cura tante volte funesto agli 
ammalati. Afa ancora qnesta aparirà, se noi 
Torretnmo separare dalle primarie non in- 
veterate effloreacenze ì mali della cute, cbe 
escono fuori sintomaticamente , o ai quali 
la natura, per la lungliciCEa della morbo- 
sa sepnrazinne, già si assuefece , o dai 
q^iali ne resoliò forìe un qualche vìzio nel- 
la linf^: taltnentechè , supposto ancora' cb« 
l'orìgÌBe delle impetigini sia, o non su 
viva , e applicazione della sostanze oleose 
snole esaere frequentemente utilissima. Fpr- ' 
«e rilasoiiite le fil>re dugi' integumenlì per 
mezzo delle sostatiTie pingui si calmano i 
iDovimeDli tanto di queste, ebe dei vaù., 
e dei nervi cbe determioano 'la mnrboM 
aecrezìone j e come appunto dall' olio versalo 
/' aulle procellose onde d«t mare si placano 
l'acque, cosi si frena l'impeto delle par- 
ti , cbé costituiscono la cute ? . . . forse 1' 
acnmonin aderente alla cute rest» invilup- 
pata dalle sostanze oleose, e si rende in 
lai maniera ottusa la sensibilità dei ser- 
vì/ forse i tristi effetti delle gras- , 

se sostanze, e di altri esterni rimedi, in 
una itnpetigine sebbene pw/nana , son« ri- ■ 
svegliali dalle soppresse turba dei solidi | 
nt-lla cute, ma trasportate ai> TÌscerì ; • j 
come appunto noi aumentiamo i moti in- j 
terni , quando per meszo di ffiscie si fre- j 
nano'i movimenti convalsivj- t^i un'uomo,, 
co^'da una irritaiione cessate alla superS-- 



Digilizetì by Coogle 



làe lì eccitano insasìorì agitaxinni ìiHle par- 
ti interne ! . . , . Ma <|iifllnnqiie sin la rngitr 
ne ili q»esli «-ffelii , i jiPrallro ceno , che 
Uh grHii numero d' iinpeligini primarie s;un- ■. 
risce pur mi;i7.o di rimedi oli>n«i , e rhe 
il cauìvo nome, che s'acquistò qncilo me- 
todo , non è nato dnWn natura dei medlrn- 
mcnti ,' ma per la cattiva applicazione dei 
medeaìtnl , 

il solfo ancora adopr^io eniernamenle e>IMioUa 
■ercitn un grnn potere in diverae impelifp- 
nt: perchè, sebbene si mescoli perlopiù 
coD le aoHlanze pingui , dalle conoicinLs 
qualitò peraltro o dì queste* o d! quello, 
•e non ai ' stabrliscnno sempre gì' insetti 
pec cnnsa di maUilia, non è possibile di , 
poterlo apiegare, L' istesso cattilo odore del 
•olfo-, o sotto forma ài Fegato di solfo, , 
«tome chiamano j o mescolalo con il gras- 
so , fa conoscere la presenza di nn prin- 
cipio peuetranle la cute , ed t vasi inn- 
Unti , e dall' »Ìone del niede<;Ìmo in qnel- 
In possono interpetcarjiì gli effetlì di que- 
llo rimudio: ma siccome dalla enra della 
psora , o della scabbia , per mezEO dello 
aolfo , apparisee , che non qa«)Ia ^ ma 
una partieolare virtii , agisce sulla' causa 
vivente del male e vi produce questi af- " 

il medesimo rtmedio giova ancora ih ni' 
cune altre specie d'impetigini, noi po^ 
Iremmo «réileni anco in qneitia una oanst; 
vivente , se non ai conocceasero gl'inganni 
Bell' indagine delle cnuae morbóse àaf;ìì _ . 
argomenti , che seno appoggiaU «1 solo ef- 
fetto dei rimedi 
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11 piombo produce coiiapicui effetti sulln 
piombo, ^ujg ^ jg copiose pri^parazioni pe- 

raltro , adtiprate nell'impetigini, non sembra- 
no in ogni tempo avere *eiiiprè operato in e- 
gtial manierai 11 piombo certamente sot- 
to forma di sale, jb «attirato ilngli acidi 
Mgisce come nstringente su ì solidi ,* ma la 
calce <li pionjbo mescolata o all'olio, o al 
muco nniinnle , o adoprata sotto spucìu di 
piiliere , e scìulu in parte dal vapore cu- 
laupo Don stringe tanto forte le parli, ds 
risospingcre qiii-gli nmori , che vi sono con- 
te unti , o che da questi restino infarcite, a 
airongolait! . In cpiesio meiallo poi è conta-' 
nulo un' altro principio , che ciilma certa- 
nifiite le turbi: nervose, ma, applicato che 
sia ni ncr^i , sollo furnia specialmente di 
vnpnrc , sovente minaccia insidie, e, COQ do* 
lori a Inerbi Ksirui degl' intestini , eslìngue fra* 
qnentc'Qicote nell' estremiti inferiori la for- 
za vitale. L' esperienza ha frattanto fatto 
\edere, che ni?l piombo vi è una vìrlJl 
sedativa , e voK'niieri confessiamo , che da 
questo più che da un' altro rimedio si dis- 
sipano « e qualche volta radicalmente rìsa- 
nano non poche impetigini primarie. Mol- 
tissimi temono i uisii effetti del venefico 
principio del piombo assorbito alla cute dai 
vasi linfatici , ed appogg^itno le di loro ra- 
gioni ai funesti «sili dell' impetigini trat- 
tate con il piombò : ma tali nialnflìe ai 
preseiiiaflo''SpecÌBlmente nelle specie di im' 
peligin! itxotidarie , anche con \' oso di al- 
tri rimedi, e poiché non esiste un segno certo 
per distìnguere gli effellì dei saturnini da- 
gli altri, quindi facilmeale -ai f& un catti» 
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lela , per non conJannMre un rimedio forse 
.innocente, e fornito di una non scarsa vir- 
tù di agire. Certamente ogni rimedia, che 
otfundc la tnliite. ed inlernamcnie, non 
cessa d' essure ef&cnce , applicato clie sia 
ull' esterno, nè si ottiene sempre dall'ilo* 
mo il medesimo effclio dall' isiesso mtdi- 
cameilto preso per boccn , o par la super- 
fìcie del corpo. Noi oerUaiente leaeriiUDo, 
come conviene , l' altrui esperieiiKa,: ma ae 
-ntfi congaliiaiDO U nostra, e non poca, 
su questo tirgomentu , dobbiamo xncora sin- 
cenimente coiifcss.ire di non «V9re certa- 
mcnie lempri' osservali buoni , m.'i neppure 
tanto tristi <-ff<.'lti, il;ill'uso esterno dei piombo, 
come molli r:ic(.oatano , qualumiue volta ci 
lembrò [ndic^ilo . 

È celiìbre ancora l' azione de! Siili mcr-^' 
eurtali in molle imfieiigini , sKiibeou dì- 
verse dalle veneree ; ed in quelle , o sciol- 
ti .nell' acqua , o mescoliiii con un' ungneii- 
to , non pochi di questi divengono un' ot^ 
lima medicina • Noi non .pen^i.-imo che, il 
toerciirio operi qui con agire ai nei fluidi , 
uhe nei solidi, meulre nell' imptitigìni, preso 
per bocca , sovente non produce alcup 
buon effetto anche quando cómpaMuie un' uh- 
bonditnte salivazione ; e il singolare poterà 
ancora di questo medicauteulo nell' ueui' 
dere gl' insetti 'confermerebbe di nuovo la 
SBUSB viienie .di: molte . impetìgini , se 
( DAD sembrasse operare sulla' pelle i aloie- 
. DO io Oiolte apeaie , pi& per una vlrti*! ec- 
«t^nie o ulvolu catuiica, ohe par qaalao- 
que «lira . 
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.Degli li- pioi qunl.ihe voli» aperinifìntiamo ollimi 
^l"- cffeiii n.-i oiiili euianei del bagno di ma- 
rei e dalln virtù .atiraoinnie , e iosionio 
GorroboTHnte dall' ìsteMO per il freddo del- 
I* acqaa , Minbra che ai cangi f anione del ■ 
la citta , e a! ecciti , e promnova la lan- 
ftuente traspirazione. Ma hnnno ancora' 
l' inte^sH virtù, non raramente mnniftrsta e 
forse simile al bagno di mare per allon- 
tnnara l'impetigini , gli acidi si vegetabili, . 
t:he miDemli , allitagft! con acqua cointtne , 
come iDcnra l' i sten sa orina. 

tié vane sono le Iodi di molti' di qtieì 
^òraiT- '"cdicamenti cbiiniati astringenti , cbe ri- 
ti, (d a- m'icvono cioè dalla parie niiilala I' impelo 
■triiigeoiiilegli umori, che nnsce dalln debolezsa de! 
vasi , non meno che l' eccesso della sen- 
aibilitii ■ Quirtdi con il solo uso drlle^aica 
s'i tolgono radicalmente non poche alcert 
dalle gambe; e già l'istegso freddo dell'at- 
mosfera , o la fomenta fatta alla ente con 
arijua fredda, liirainuisee 1' crHoregcL-nze ora 
con bnono , ora con cattivo successa. La 
medesima è la condizione tanto dell' alln- 
|nine , che del vetriolo bianco , del rame, 
e del zucchero di saturno . Ma se ciasche- 
duno dì questi non sono bene indicati , e 
in una impetigine sintonialica , o ridotta 
in cotisueludine , cagioneranno ccrtamenle 
la morte; e con una attenta indagine, 
, o per aolo vizio della etite procureranno la 

Deg'l Quelle sosinnze poi , che esscerbano la CB- 
escarolic.,^ con un pili forte stimolo, potranno ec« 
«ilare Un diverao moiimeato, e cangiare, 
e sapnellarll la motboak aebresione in niu^ 
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pic-col, parte ddlft pelle. Quindi t.nto l'«p- 
plicasione delle cantarelle, ul luogo ov'è l' im- 
petifi(inei che l'azione degli; escarotici, e 
dell'istesM fuoco, o aoUre, o artificiale, in 
nn'nicera, di cui consumi, e corregga In 
ijtperficìe , Qon raramente riianarono amiche 

Gii HDiarij e acri, e quei fra i vegein-Dci vega- 
bili, che sono dotali d'un principio stupc- 
fiiciente, e aedatÌTo,chu «■eccitmio una*Aa> 
9t!iiitemeDie manifesu- asione salla cute «l- ■ 
taccata da impetigine, gaèati, siccome ' re- 
sistono alla causa virente dei morbi , co- 
si seinhrqno aumentare^ O deprimere l' a- 
lione dei solidi nella culo. Quindi osaer- 
Tiamo grandissimi effetti nella viziata cu- 
te dall' uso esierao della atafiiagria, del-, 
la sahadiglìa. dell' elleboro nero, del le- 
do palustre, del tabacco , della cicuta viro-, 
sa , dell' pileboro bianco, della galluzza di 
levnnte, dcil« sabina, ec. ; e siccome è lo- 
lalmenie diversa l'azione dei medicameuii , 
se si prendano per bocca , o si applichino 
all' esterno; cosi :«arebbe da desiderarsi che 
SI conoscesse con esperì meati abbastanza 
fed^^I^. per qua! ragione operìno i più po- 
lenil fra quelli o nella sola pelle tanto sa- 
na , che malata , o per tutto il corpo , 

Jn quella maniera appunto che da una Della 
soppressa evacnasione di sangue o naturale, miMÌoD* 
>o resa abituale,:— o ancora sema causa .diasBgiw. 
dii una pienesza particolare dei rasi cutanei ' 
sf producono talvolta l' impetigini 3j3, )j' 
con " frequentemente si presentala neoeiait^' 
delU inissidn'e di sangue-, e detle *-icad(ÌGB- 
■tàmì ncllaj'cara^ delle- malattie della cale. 



L' islesso prurilo dell' irritala ciite , O il dolo- 
re nnmenta in' molli nll» pelle l' afHniso 
■ snngue uacà. in goelle ipecìe d'ituneti- 
gìm, cbe aoti hanno orìgìné da-tP abbondMa-t' 
za del medeaimo; eia apiiimodioa Rontrai . 
aione io questa pane non rarasiPiite scmr 
bra impedire h f«cile circolnzione nella 
medesima. Quindi pii!i ntilc di (jiiclrliegi 
crederebbe , dngl' inesperti sì osserva 1' uso 
delle coppe sacrificale nelle tualattìe della" 
cute; e pemesse queste, alloniBnasi tanto 
ì' impnriuno prurito dalla < periferia cbe la 
fl»gosi Tacile a comparire dai rimedi egter-- 
ni, ctie corroboratia, e non increapano la 

^ . È riposta da molti una grandissima Gia- 
eia. nella cura delle malattie cntanee , ebe, 
debbono esser trattate con i rimèdi ester- 
ni, nell'uso delle ulceri artificiali, tela* 
eei, e cauteri } e, preso l'argomento dal- 
le leggi dell' idraulica, ptT mezzo ddle qua- 
li si cerca di arrestare \j sorbente dell' acqut, 
'cosi s' iramagiaano, fntto die sin un caute- 
- rio, di deviare la materia dei mnli cuta- 
nei in luogo pift basso . e piii declive . 
La natura però, non permette, cbe la ma- 
teria morbosa si trasporti dall' arte l'n un 
luogo diverso da quello cbe sì elegge; uè 
in sola inoifiione della pelle , uè l' esulcera- 
' ^ione prodotta nella medesiuia da un corpo 

straniero concede jempre a questo nuovo 
sr.o\o la eondiiione, con l,i quale esciva da 
quel luogo il, noce^ole «mo«. Noi già ab- 
bìaiiao detto, cbe fcequenVe melate l' imjwti- 
ginì Qftuono ( $. ^6g, > pi&.dit. na- vivo 
d^ solvl£i.ch« d[<n,$iudlj. ^'Ae qaeU' uDio- 
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re, c\ie gìArnsl mente stilla dai canteri, si 
ossprvn CDiDpnrire ncrimonioso , e spargerà 
un'insoffribile odor<;> questo stesso fenomeno 
accade non meno in nn corpo sano, cbe in 
on . malato; e dimostra di nuovo il gran 
potere dell» cute lesa, o irritata nel can- 
giare gli umori nell' alio stesso che vengo- 
no separati. Non altro umore r^ertamenie 
ai espelle da un'apertura artificiale degl' in- 
tegju menti, ( he quello che perlopiù circola per 
tutti i vasi del corpo umano: ma infiamma- 
ta, ed esulcerala la superficie di questo, 
prepara in quel luogo un' nmore diverso 
da qiifllo cbe ai trova nei iaai : lo acolo 
dì questo si osservi, cbe cQnferitoe alla 
■alale, in quanto cbe ì fluidi sono forso 
in gran copie, spesso poi si vede aumen- 
tare la già presente debolezza della man- 
cbinn, GOqiURicare talvolta l'irritazione ne- 
mica alle parti ticine, o, assorbito talvolta 
il corrotto liquore , nuocere allora alle par- 
tì ÌDteriìe . Quelle dugrazie cbe veggono a 
non' pochi' mortai!, in segnilo d'' avere gua- 
rite incauiameole 1' ulceri, gii- da lungo 
tempo stabilite , sovente nasrono non tan- 
to per la trattenuta acrimonia nel san- 
gue, quanto per le leggi troppo presto in- 
frante éeììj^consuctudine ; e seguono allora 
i ' pericoli -di qualunque primaria', ina gii 
inveterata impetigine ( J. 370. ). 

L' esperienza ifraiianto spessissi&o coòfer- 
ma ; grandi . nsi'in Medicina , clic la sola ra- 
{jionc non bastantemente spiega, ^ei setacei j 
e dei cauteri, e nelle affezioni ''dell' islesaa 
«nte , fórse più che delle parti interne , que ■ 
■le nlcen artifiraali' dianifestatio' In- moU 
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tt una congpìcii» tiiiù, L' aerimaaM) n ra^ 

col^onn , c ristvgtirtiio non tanto n«ì vasi , 
qiiniito nulla telii cellulare , che unìsC! in- 
fume ([iielli e>{ i nervi d<-lU cute, cnme an- 
cora Ljiii'sta c(in i tniiscoii e gli ossi . Mn , 
come siamo aiti ma est rati dall' idrope aiiatarea, 
gli umofi subiio distillano da una piccola 
ferita fatta nlla cutCj non solo dai vasi cha 
\! sono apertìjDia ancora dalla cellulare; a 
cosi ]iiin ouenersi 1' eailo dell' acqua dall' Ìn> 
{«rcii» pdle . e 1' escrt:zione della maleriit ir 
rÌLanle per l' iipcrlura falla dall'arie, come 
ancora mandar foorì dal corpo, per una 
strada pib, corta,, la, cniiia dell' impetigine 
sÌDlomatìcB . Che questo .benefizio venga 
pili profondantente di quello che a pri- 
mo aspeitu si crederebbe, apparisce dal 
grande elTi-tio delle foiilanelle niente nella 
eifcsi, vicino alla spina -- dalla vini 
d' una ulcera artificiale presso ni poplite , 
Dell' iscbiade , come dicono , nervosa-.— e 
dall'asione del moia nel romatismo osti- 
nato'; e se forse queste ulceri giVvìuD piut- 
tosto per l' infìammaeìone risvegliata nella 
parie sana , che per 1' evacnaiìonc della 
materia peccante , si deve peraltro coofes. 
sare, che la ctirk che noi cerchiamo delle 
impetigini , consiste io ciò che abbiamo 
detto : ed in qualunque maniera fìnalmvnle 
Operino queste ulceri , la secrezione per 
altro morbosa nella superficie si limita, al- 
la piccola, e circoscritta ulcera prodotta 
dall'arie, e si cangia pcium l'indole dello 
stimolo incognito , in quello di uno già 
conosciuto, o in una semplice flogosi, • 
■uppurasione dal cauterio. 
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Neil» rur» (tuiiijue dei muli cutanei non 
Arve dìni fiempre inalile la Moria dell'ul- 
cari arttficihlì ; fà il cnuttirìo fatto 'nella 
parie vicina hII' impeiìgìne j e avaniìctiè it 
aopprinin 1a •spontnnen , o morboia «ecre- 
sione delln cute, deve mettersi fra i rime' 
di di maiigior sic iiri'ZK.T , e della deside- 
rala «nluie , muto nell'' tmpetT(;tne sintomati- 
ca, la qnsle, prima che possa eslinf^uerai 
il fomiti de) male, richiede un' esterno, e 
pronto ajnio, quanto cerlami^ote in un prima- 
rio , ma itivelerato -vizio della cule . Non 
«i deve adunque però , appeua aperto che 
»ia un nuovo srolo alU cine , inlrajircnde- 
re troppo presto la cura di un' antico viiio, 
e non si debbono Iratcurare gli ajuti del' 
le naturali evacuazioni ; ma .issicuralo ch« 
■ia lo scolo dal cauterio, eJ aìlonianale la 
cause, per quanto è possibile, del morbo, 
li deve principiare dai più miti, e passare 
gradatamente ai più attivi rimedi. 

Qael che poi fa vedere la differenza, 
d'un' ulcera arliGcìale dall' istessa impetigine, 
che forae, altre 'volle y tanto osiioata , ■«ccò 
•enea 1' aiuto dì alcun rimedin, h la gran 
disposizione di quella, .«ebbene aulica, a 
risanare spontaiieameriie , e la prontezza 
molto diversa dall'impetigine a cicalrizzar- 
st perfpitamente , L" uno e l'altro genere di 
male cospira ceri a mente in ciò che dalla 
Kippresatone fnor di tempo del cauterio , non 
meno che di quella incanta dell'impetigine, 
per le ragioni gìh altrove dette , ai tendo- 
no non piccole insìdie alla aanìtik , ed alla 
vita: ma, óltre questi eguali pericoli, si 
oppone, da una già inVcterau ÌRipetìginei 
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«nn iingol.TM resislenia ni rimedi ; e que- 
sta , riiiabililo il vizio della ciite nel cau- 
terio 1 si supern ) ■! certo pià (ncilmente io 
qualunque ulcera , dall' iates»' nalnra. Mag- 
giore veramente lì manifesta 1' ìrrìtasione 
nella pelle, quando non è del tutto aperta , 
ma corrosa , o lacerata inegualmente alla 
auperficie, o quasi a mezza soslania, e 
«eparata dall'impetigine; e più difficilmen- 
le si aspeilerà In leparnzione tanto per la 
cute resa impervia . quanto per V ulcera dit 
in penetra, del morboso umore itravnjato 
nelle cellule, clic ìsono sotto alla cute. Gl'in- 
comodi (lei cauteri non sono però sì con- 
tinui , come peniano alcuni , che anzi con 
le medesime cautele che' si prescrissero ael- 
l' impetigioe inveterata , e già divenuta abi- 
tuale , ammettono in molti Qoa cìrcospcttw, 
e lenta guarigione. 

Premesse adiini]Ue le cause stilla natura, 
diversità, e cura generale dell' impetigini , 
noi passnremo iit tiallato speciale dì cia- 
scuna delle medi.'sime : c parleremo primie- 
rnmenie delle macchie, o della morbosa 
mutazione del proprio colore in nna parte, 
o nell'altra della cute, poco per altro ìnaU 
saia sopra il sana (a) ■ 
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1 373. "Noi priocìpidmo risiom dell'impe- /f"»'' 
Ugiii à»W Efelide , leggerÌMimo y\z\o dell» *' 
tòte, Ls fona del soie pioducc non solo 
nella cute dttl' uomo, ma «ncorn nella pel- 
litolfl tlet frulli maltiri, e nel tingere 1 pe- 
tali dti Bori, C a qualunque principio si 
appoggi qiif^slo fenomeno , diverso certa- 
mente dal calore ) (. §. 369. ) nolnbiHssi' . 
me diffarenie di colori nella superfìcie di dì- ^ 
Vflrse naxioni , e nella pelV degli -uomini 
die vivono sotto il medesimo ci^lo. 11 co- 
']nr nero degli Eiiopi , sostenuto dulia par- 
ticolar struttura dtl reticolo mucoso sotto 
l'epidermide, si Accresce per l' isiessa causa: 
e gli effetti delle yesiì per consertare 
la binnchezza delle pnrti abbastanza di- 
mostrano , qnali mutazioni soffra la eti- 
le da questo pianeta . Kon per queslo 
però o qu:ilunqutì umana cute riceve dal 
sole la medusima azione, o qualunque 
particella nell' istesja cute è percossa coq 
l'ìalesto effetto dai medesimi ruggì del so- 
le: ma o la tessitura più delicata, o più 
«sposFa, o ìa lutlo, o in parie degl'integu- 
menti B qnéll' aatfo, o la maggiore aentibilitì, 
e finalmcnie iìds' certa j éd incognita diipo-' 



■izione procace, dalUmediMiina CBaia,dìvtrM 

effetti nella superficie umana. 
■KeGiiir. $• 374' ""a P""= circoscriua del cor- 
' > po , nelU qiiulc il colore natuiiile si cangia 
dal iole più elle nella vicina, in gì»!lognu- 
lo, O fosco, O quasi nero: in questa -Sles- 
ia nuce l' efelide , o una macchia del 
tale, che non produce altra mulaziune nel> 
la cute , che un cangiamento di colore , 
ma non peiò liiinore, tiè altru incomodo, 
die quello dell' «.Ifesa bellewa. 
Ditersili. §. 373, Questa macchia poi ora prpsenta 
una bastante meli Ee larga percossa nt-lla cu- 
te, ed una quasi densa ombra diffusa in 
largo, ed in lungo, « questa è da noi chia- 

Efelid* mala , gelide ombrosa , •- ora le parti eo- 
oinb, no occupate da tanti punii quasi gialli , 
foschi, presto più densi, di poi piii radi, che 
rassomigliano nel colore, e nella figura alle len- 
ticchie, e questo fìiio della cute si chiama e- 

Erdiile felids lentiggine , Ma quelli ancora che più 

1-="''S- da vicino si accostano all' azione del fuo- 
co, provano niaccliie sìinili all'efelide, gial- 
lu^nole , oscure , pertinaci , e larghe , alle 
tibie, ed alfe coscie: a queste noi diamo 
EfEl. ip. , I „„,„p jyyrja . 

$, 3^6, 1 ragazzi , te femmine, e quelli ch« 

Eiieni. hanno i capelli biondi , e rossi, la cute poi 
dell'eM. delicaU, e biancliìsiinia , sono snlloposti più 
degli altri tanto all' efelide ombrosa , che 
alla ^R/^^iVie . Dalia prima azione del 'sole, 
quando ritoraa a noi, scbfoeoe più débole, e- 
sce fuori qtiati una quan'Ula maggiore, più 
che dai'. raggi estivi , di naÀ^hie nella 

' eia , nel collo , alle parti sufier.iorì dèi lo- 
face, ed alle ibaui'. Hè'le'più tenere tv 
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flia cemmetfte delle piante, né la outicuU 
dei frutti , che sooo pendenti dalie mede- 
lime , sono immuni ila questa tpecie d' iià- 
petigini; e wbboiie iìaiio iiiibraitati; , e 
nidcchiaie freqiietitemenie dagl' insetti , Jo- 
pu per altro una picoolissima pioggia , se 
viene milito ' un sole cocente , coiiiparìscono 
Butle tiiedesiOie tanti punti quasi neri, quan- 
te ione le goccie d' ■<;qiia . Ora poi te len- 
tiggini sono scanibievulmente legrcgate frii 
toro , ora rìuititt: a grappoli , e oiunijue 
Unto dense, die la biancliezia intermedia 
della cute uppena si vede, ed il colore di 
questa toulmeiite si offusca . 

377. Noi non iutendiamo «ertamente , ' 
t:on burlante cllìaresza , l'orìgine di un il 
' leggiero male . Come appunto una volta de* 
rivarono le mutazioni di tutti i colori dal* 
la òlle bruciata dai rajigi del sole, cosi a 
torto pensaruiio dell'efelide. Taiiio la ra- 
gione, che l'esperienza confeniia , clie go* 
dutjo di sanila eguale agli altri uomini 
quelli, che sona di capelli biondi , e russi . 
Ma essendo questi piii degli altri soggetti 
all'efelide, siccome questa si manifesta lulhi 
cute |;iù in tempo di primavera , che in qua>' 
lunque altra stagione, così bisogna credere 
che la vera causa di questa male sia na- 
scosta, in questi uomini, nella più. teneia, 
e sei>sibilissjina struttura degl'integumenti , o 
nel più copioso, e fetido sudore. Le len> 
liggiol che nascono dal sole sulle foglie 
delle piante, o nell'esterna pellicola dei 
frutti , dopo una. ininuu pioggia , sono pro- 
dotte dai jaggi di quello da una goccia di 
«equa , C[uasi da una leuis , q daflo b^Ut 
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thìo, «orna diianiano, ustorio, riuniti ia 
un centro, O foca. Su»sÌsie forae la iiiedesi. 
ma ragione ilelle liintiggiiii nell' uomuP Ai 
pori certamente di quelli , che più. co()Ìosa- 
tneate iratpirano , stando aitaccata una invi- 
aibilB goccia di sudore , è non meno percoi- 
«a , e penetrala dai raggi del iole , che uàit 
foglie delle piante : e quelli fra i n^ì, cbs 
riuniti in un foco , agissero sulla goccia di 
■udore , a guisa di un fuoco conceatrato, pO' 
Irebbero lasciare delle maocbie sulla cuie , 
e formare le lentiggini . Né nuoce *il dire 
che non ti risveglia lensazioné alcuna dal- 
l' eccessivo calore del sole nella cute , o che 
in altri , che fooo dì capelli , neri , non >i 
hanno efTetlt simili dalla medRiima causa ; 
o che nell' estate , nella quale è maggiora 
r ardore dì quel ptaneia , e nella quale « 
pili abbondante il sudore , appena sì fbi^ma- 
no tlnie leniiggini nella cute ,. e i-he final- 
mente si mantiene illesa in nuesla Aorta 
di It^nti^^inì l'epidermide. Imperciocché pii. 
mo , ru7.ioot: dei ra^^'i del sole sulla cute 
è qui pronta, e tiojipo superfìuale da re- 
. carvi dolore; secondo , b delicatezza della 
cute è minore in qntlli , ihe sono di un 
colore nerastro; terzo, nei calori estivi le 
goccie di sudori-, che sono allora in mag- 
gior cripia subilo si riducono io vapori , 
né possono scottare , » guisa . d' una Icolb 
Titrea , la cute in quella stagione più assuv 
fatta ai calore che in tempo di primavera ; 
in idiimo poi quando il coocorso dei -ra.g- 
gì oltrepassa 1' epidermids e ai forma nel 
reticolo mucoso,, io questo, 9 non in quel- 
U ai ooiic»oUatio.,-coiiie.ui ua/ifoeo. Quel 
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che concilia poi lina qualche probabilità a 
questa opinìuDe , è il potere npn ignoto 
«Ite belle donne dei veli iiottilìssÌiui , e fat- 
ti a staccio, che rifletteodo io divena ma- 
niera i raggi , preterrano la cute non dal 
calore*, ma dalle macchie. Il reticolo dun- 
que mucoso , trnsparente in un punto della- 
cute siiitopusu all'azione ilei sole, lecondu 
la cooflizionu <!ella ht,U slQgnanie , e rac- 
culta nel medeMiiio, formerebbe delle len- 
tìggini , ora di un color giallo , ora quasi 
nrro, e queste tosto periinni, e subito va- 
ghe, e che di nuovo compariscono al ri- 
torno dfir asuo sul nostro ori/ionte. Quello, 

nella cute, tome appunto le petecchie J, 
Siy. ); e sotto la delicata leisilura dt^ila 
muiJt'situa, furse già basta la forza de! 'rag- 
gi solari acciò la goccia deli' umore coagu- 
labile qua a là trasudi dai vastlliiii cuta- 
nei, e formi !a lentiggine. In questa ma- 
nitrra almeno sembrano iiasi:ere tanto 1' è' 
JcUde amorosa, cne ia Spuria; e ii ros- 
sore della cute dal sole, o dal fuoco, l' - - 
ridila, e quasi cosliluzìone risipelacea , con- 
fermano la Aogosi previa all' efelide , seb- 
bene leggeriMÌmi , lotta 1' epidermide , o 

\. 578. Quebla malattia non è di nessun p^gno- 
pericolo: ma molte sono le premure, e ^tieot 
non ìngiaste , delle donne , che temono dal> 
l'efelide di guastare la . loro bellezza . Poco si 
può sperare, iti quanto * vizia della cute^ 
*U11* aru , e gì' iunimtérabili, ajud , che A 
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rflrtjrano , confermano .-f. lide I' *ffir«ci. 

dell' inverno cl,e viecie , plurioilu die una 
particolare, e [iropria «irrii dei limiidi. La 
maggiore iperanza sì dere porre nei pre- 
venire le macchie, o dissiparle in quelli, 
a cai comparvero per \a prima toIu . Quel 
.vizio frattanto, che non può guarire la me- 
(licina , r asiiiiia irtippo dotta delle donne 
sà bene orrultai lo rui bcllcito . In quei teiii- 

fio che _ la lelihra aveva fMiatu il domici^ 
io in Europa , la inaceliU leiitigginoH , 
nella nite, mentre Jbsse ancora priva di 
gjnso , non apparteneva alla diagnosi ( V 
45i.) <li q'>e< 
Caia . s- ^79- P'^r allontanare 1' efelidi , che U 
premura delie fummine non possono toglie- 
re , ti ricliiedono la lontananza dai raggi 
aolari , c dalla vicina Gamma, e la solle- 
cita Gualodia delle parti per mezzo delle vesti ^ 
e ti deve evitare l' a'iHone del. sole ipeeialmea- 
te di priainvera, e dell'aria fredda, appe- 
na dopo essersi lavata la fàccia , e le ma- 
ni: si previene q li ri IO male, col bianco del- 
l' uova , o con la mucilagìne di semi di melo 
cotogno, dì gamma dragante, o arabica 
■ciolti ncU'nrqiia fredda. 

I rimedi interni non sono di alcun van- 
taggio contro l'erelidi ; gli esterni poi , che 
talvolta gionno , consistono tiei seguenti . 
Si deve primieramente ammollire, ed a- 
atergere la cute con il siero di latte, o con 
acque distillate, e tiepide, o con uua mm- 
sa saponacea ( N. XXXIX. ) , con la cre- 
ma dolce di latte, e' eoa sostarne situi- 
li . Fatte queste cose , ncorrereioo a quei 
rimwU che più •' iusìavano nella cuti- 
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cula, che n seiolgono la materìi stravasata, 
e condeniata lotto qnella , e promuovono 
nella medegima l' azione dei vasi linfatici. 
Quindi il vapore d' acqua , e d' aceto , n«i 
quali s' infonda Ìl lambuco -- 1' acqua di* 
stillata, aromatica, mescolata con tin pO* 
co di aceto e di sale ammoniaco , il li- 
nimento canforato ( N. XIV. ), o.una pi& 
mite composizione ( N.XL. J, — e quando 
sparisce Pefelide, la fomenta fredda , alla 
quale può aggiungersi una poriione di bian- 
co d'uovo, e di allumine, o di zucchero 
di saturno, meritaoo di ester tentati. I rS- 
tnedi più forti , e che troppo ìrrìuao 1& 
cute non si usano che con maggiore pen- 
colo del male , che doì cerchiamo di goh 
sin. 
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BeBoi- j_ 3gp_ y j furono nicani Medici, che. eoo 
una opinione non bast un temente MgionevolB, 
-«oliera subordinare alla famiglia dell'Efeli- 
di (§. 37 i-) quelle macchie, che soffrono 
Je donne gravide, sema che siano dipen- 
denti dxir anione del sole, o del fuoco , ed 
altre, che appena hanno origioe dal fega- 
to, BOmiaare epatiche, e rìporlnrle «ila vi~ 
tìliggine. Quindi piacque di chiamare que- 
«le impetigini; somiglianti a quelle, C/o- 
asma , per la rigione del colore, e della pii 
commune causa: e eoa questo nome inlen- 
diamo macchie di colore ■verde-'giallo , O 
pallide, talvolta nerastre , o giallo—cupe, 
«he occupano ora la facci», ora il peito, 
il basto venire, o 1' inguini, estese iu 
lungo, ed in largo, indolenti, sovente pia- 
ne, altre volte un poco aspre al tatto, 
, che riconoscono la sua origine, sovente pili 

mite, da cause inlerr.e, e che non sono 
accompagnate da altri incomodi che dal 
fetore della cute . 
DifTcren- j_ 3g,_ Queste macchie compariscono più 

" ■ frequentemente nelle gravide , che in al- 
CloBsma 'f' C Cloasma delle gravida ) > ma quasi 
delie giflilastre , verdi, o brune, talvolta quasi 

gravide, nere , per lo più prive d'aspresza^deforma- 
\ no apecialmente la fronte, e le guance, 
c taWolia ancorà il collo,' e le mani , del* 




lit largliezsn d't un poUjoe, n «ncork d| 
un pnlmo. Esse non costituiscono certa- 
tnenle tiri sicuro segno ilella gravìdanja , né 
ni ^. ni lofili.no Ì! sl-.w» (IuIIl prole, come di- 
cevano.- non poche donne fi-attaiito non sof- 
frono di miesta impetigine, se non sono 
grnvidet altre non vi - lono soggette che 
quanti? hanno concepito aa maschio j al- 
tre finalmente ne sono ettaceatej -quando 
portano nell' nleio una figlia; si oaiervft 
lalvoU.'i peraltro il contrario , senka purfi 
che noi possiamo spiegare la l'agionu di 
un si inaraviglioan f«n^l!nl^no. 

Ma ancora la fetpniina non pregnante , Cloasma 
e vedova, e la Tei*gin« non raramente ca- amtaor. 
dono ammalate di questo morbo: e que- 
sto, siccome nasce per lo^ plà dal soppies- 
•Bo flusso dei mestrui, e perciò può cliia- 
marsi amenorroico . 

E le donne senza \izìo dei mestrui , e '^l'"^'"* 
ancora non pochi uomini restano diformati 
non solo alle parti nude, ma aneorx ob. 
perle, primieramente al petto, ed agi' io- 
guini , dal cloasma esteso per 1' anapia su- 
perfìcie della cute, alquanto aspro, c non 
sempre privo di' prurito ,e taUoka insoppor- 
tabile neir aumento specialmunic del calora 
eateroo. Questa è quella macchia ohe sen- 
za ragione chiamano epatica t ed avendo 
essa una qualche somìglìnilza eoa la porri- „ 
gine , noi la chiamiamo , Cloasma falsa 

'òi>2. Come appunto queste macchie Natura 
( §. dtìo. ) compariscono nel -primo tempo del mala- 
delia gravìdansa, o più tardi in altre^ 
cori à dissipano dopo i primi - qnì, con 
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gli altri incomodi, che molestano le gravi- 
de, o resistono ostinate fino al tempo del 
parto , e qualche volta anco di più . Mag- 
giore poi suol' essere il numero delle raac- 
ctiu in quelle donne, the, nullo stato di 
gravidanzfl , hanno in fastidio, e vomita- 
no i cibi, o che acquistano in quel tem- 
po un'abito quasi cloroiico del corpo. Suc- 
cedono ancora simili fenomeni alle donne, 
e alle fanciulle, di un'aspetto pallido,, e 
languido, ed alle quali si sopprimono i 
mestrui, e queste macchie allora presenta- 
no una circoscritta clorosi , e quasi di una 
aòla parte , nella cute . Nella teraa specie 
' finalmente di cloasma da noi appena indi' 
eata f aiccome ai manifesta qualelie volta ua 
gran" prurìto, e perciò è più incostante 
la cilndizione delle macchie , e facile è il 
passaggio in luogìii lontani. CoA poco FA si 
presentò nell' istituto clinioo un' nomo ro- 
Busto, al quale, e il petto, e l'ascelle H- 
coperte ovunque, e da lungo tctnpo , da 
questa specie d' impetigine , offrivano appe.. 
na pallidi vestigi di questo vìzio | ma era- 
no auoceasi una ostinata fiogos'i alle fauci , 
ed ai palato, ed una gran difficoltà nella 
deglutizione: ainuimi che ìn breVe tempo 
disparvero, avendo richiamato in quel hio~ 
go il cloasma per mezzo delle frega gioni 
^ al pe tto fatte con la tintura di cantaridi . 
Canse, S- ^^3* Qa^l sia la causa di queste mac-. 
Ghie nelle gravide, è itna questione dii^ci- 
.lisSima a risolversi. Imperoaobè noa pos- 
sono accusaru* per > causa dì qnesto male 
appresso tutte , e in qualunque periodo d! 
iravidaQsB, ai l'acrimODÌa de) sangue me- 



Itruo, allorché si sopprime, nè la pletor; j 
né la mole dell'utero, che ai opponga alla 
Kbera circolazione degli umori . Il consenso 
dell'utero con la pelle, ed il maraviglioso 
potere dei nervi di qoeslo viscere sà tntlo 
il corpo , meritano qui d'essere presi incon- 
siderazione più di qualunque alira causa . 
Da questa ceriamente nascono quella livida 
macfhia sotto gli occhi, e quella singolare 
mnlnzione della faccia a quelle donne, alle qua- 
li vengono i mestrui , o appena che sono re- 
tiate gravide; e da qaesto principio , e non 
da aliL-o, escono fuori tanti tubercoli nel- 
la fronte, tante pustule alle labbra , «d al 

. mento nelle fanciulle private di quel natu- 
rale sculo in quel tempo ch'era solilo ve- 
nire . Cosi noi osservammo un' ulceretta , qua- 
si per due anni, sulla fronte di una donna 
di anni quaranta , e la perfetta cicatrice, come 
pareva, della medesima ^ si apriva quasi 
tutte le volle che compiirìvano abbondan- 
temente i mestrui; e cosi fece manifesia- 
luente vedere che 1' osiifìatezza dell'ulcera 
non dipendeva dal sangue retropuW dal- 
l' utero , ma da una particolare j e periodi* 
ca azione dell'utero sulla cute della faccia < 
Situili mali si osservano di tempo in tempo 
nelle clùrotìchei talmentechè quelle che so- 
no ricoperte alla, superficie di crostose po' 

'atale, sebbene siano quasi prive dei me- 
strui j meno per aliro per la copia perlo- 
più del sangue, o per 1* acrimonia , che per 
una singolare, G sintomatica irritazione nella 
cute, ricevono la vera medicina non dalla 
missione dì sangna , nob ih quelle . sosteD- 
se, che sì dinono cotitrBrìe ul' aciijttoiùa , 



ma da ì soli conoLor.iMli , e dal procura 
1(1 ritorno dei mesi rui . No! sospcuiamo . 
che le soppresse eiiiorfouli , alle nualì c( 
assiiofncciHino , operino snlla cute da un si-i 
inilt! princìpio, ed in questo senso certn- 
inente do! conrediamo, rhe , dall' oslacolo 
che ti oppone al sangue drlla vena' portii 
al fegato, si ricopra lalvolia la siipcrfiL-ie 
del carpo di inncchie epatiche, ne cns) pia- 
re cliiamarle . Frolliamo non è forse si sem- 
plicfi , lanlo la nnUira del cloasma pseiido- 
jiorrigiiie , elie dolle maecliìe nelle gravide' 
cluroliche; ed «in dirullo qualche volta na- 
iicoslo in qualunqne viscere, o ì' «criinonia 
leumaliea , scrofolosa er, potrb generiire di 
quando in quando questo pruriginoso , ed 
ìiicostanie \Ì£Ìo nella etile. ^ 
Prognost. S- 384. Non m teca. nlo'ua soccorso il jjai- 
ta a quelle macchie dèlie gravide ^ e che 
compariscono dopo t primi mesi, o più tar- 
di: esso suole essere taìvoltn spontaneo. 
Dobbiamo dii**! però che dalla medesime 
non ne viene altro incomodo , che la de- 
formiti) del Tolio- Che aiizi 1^ ìslessa escla- 
sione talvolU del feto non cancella queste 
uacd^ìe in quelle . e.he più spesso > e più 
presto divengono gravide. I] cloasma, che 
procede dall'amenorrea, e dalla soppressio- 
ne dell' emorroidi, questo appcti'i iiuinentn i 

r ricoli jBia segue In natura dei mali, dai qua- 
à acGOtbpagnato . Più difficilir è ordinai in- 
ntente la guarigione del cloasnin pseudo- 
^rrigine, se nasca da una sconosciuta acri- 
' monìa, e da un vizio dei visceri. Questa 
specie d'impetigine fù una volu messa fra 
i segni della ìelAra . 
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SSSfNoaVé Diente, cha 'preservi cer- Cm> 
te donne gra-vìde ila'quelle macchie; e ap- - 
pana v'è •IfiUD'' ajiilo che poasn guarire ua 
attuai .>ÌKÌri dalln cute. Noi non conoscia- 
mo perfettomenle l'indole, e la maniera d'a- 
gire della cousa , che dall' utero mette in 
conienso U ente, per potere, con basianta 
sicnresza. avere l'ardire dì Tineeria con ri- 
medi interni ; e 1* applicazione alla ente dei ' ^ 
rimedi esterni, che appena reagisce sa quella , 
Tion promette j in questo stato di cose, mol' • 
to va)ilnt;i;io . Da alcuni è proposta la polve- 
re di bacche di Inuro, prima stacciata^ e me- 
scolala uon il mlttit . o 1' unguento ( N. XLI. ) 
con il quHle deve ungerai In faccia. Con nn 
frutto suliacido , o con un limone tagliato per 
niet;L, altre fregano giornalmente la pelle, in 
quel luogo ov' è il cloasma j o fi'etjueulemeo- 
te si lavano ron l'emulsione di semi di ca- 
napa, e preparata con il latte.- tulli questi 
rimedi non possono certamente da noi lodar- 
ci ^ nè con tondamento biasimarsi j come bo- 
cevoli , essendo noi quV privi dalla propria 

Le macchie che restano dal parto^ o che na-^^'"** 
scono senza causa digravidaaza, ss si ma-^*.^^ 
nifeslino per colpa o dei mestrui diminuiti , 
o forse soppressi, o dell'emorroidi, allora si 
tolgono con la missione di sangue , con le 
sanguisughe , talvolta quaìi con contrari ajo^ 
li, e coni corroboranti. 

Se forse nn,' ostruzione dei visceri, o nnaDdcioB. 
nascosta acnnoaia negli umori sembri easeresmspscti- 
la causa del cloasma pscudoporrigitA ; allora dopbr • 
si debbono premettere , agli esterni ajuti , ì 
cisolvend, anlimoaiali, gli aatiicocbatici> 



come ancora , altri rimedi , secondo la dWerM 
indole del male. 

Premessi poi questi, o lasciati ^ se ait aiD- 
taalatn soltanto h cute, passiamo tapto ai 
medicamenii esterni .che abbiamo lopr a rara- 
meniati , che a' più attivi. Quindi mettiamo 
«opra l'ìinpstigine o l'empiattro di senapa, 
(N. XLII. ) o dì cantarello, o l'unguento 
mercuriale ( N. XUII. ) , e con una moderata 
ìn'ìtazione , e diversa dallo stimolo della cau- 
sa morbo», dobbiamo affrettarci di togliere 
le debolezza della aotlopos la pelle, di muta- 
re la sua maniera dì agire, e di correggere, 
e seccare la secTeKÌone morboia della parte 
malata > 
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5. 366i.-^ et^moma o ecchimosi significa 
ano ttrayaioX Sttgillationem^ di umori ; ma "^""^'^ 
siccome questo nome , con nn significHto 
tanto esteso, esprimerebbe molte malattie , 
quindi con il medesimo inienilono sol- 
tanto una effusione di sangue , che na- 
sce di)i propri ^B^' sotto la cute, ed una 
maccbia dal sangue trasparente in quel- 
la , con an tumore più o meno conspicuo. la 
molli certamente il rossore o di tutta la cu- 
te , o circoscritto ad una parte si osserva 
Boperare il naturale j e nel primo caso co-, 
■tituìre ' il phenigmum, uell' altro poi una 
macchia , forse congenita , che deoomìnaro- ' 
no naefum : ma , in quella maniera «p. 
punto che il primo sembra dipendere da 
una quantità i o replezione 'maggiore , .e 

3 nasi universale dà Tasi sanguigni in nna 
elicatissima ente, cosi il ' seconUo'sembn 
avere origine ora dalla struttura che si di- 
scosta dulia naturale, in una parie dell^- 

nel; cosile morbose macchie attestano tro- 
■varsi nella tela cellulare della ente una pre- 
ternaturale materia , e diversa .nel ano co- 
lore dai fluidi di un'aomosBuò, ora li- 
quida , ora poi più densa', ed attaccala con 
le laminelte della tela cellnlosa . CoA dalla 
Itofa' Coagulabile, che sii iiraTaiBla, t qua- 
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•i resa tolìil.1 , nell' ottalmTttde , fra le lami- 
ncitc della cornea irnsparente , noi apiegam- 
ino V albugine , o il leucoma ( 5- (5n. )j e 
in sìmil maniera da qualunque maieria che 
rifletta diversamenie i raggi della luce ora sta- 
guante sotto l'epidermide, ora sotto la cu- 
(e, e il siero del sangue, e l'umore lin- 
fatico separato ( dal medeaiiao , o 1' adipe 
^ stesso f De uasfiono delle macchie, nelle 
squali , se vi al trovi mescolato un poco di 
sangue, meritano di esaer messe fra \' ec- 
chimosi , 

H.itiir» S- 387. Questa specie poi d' impetigini 
dcll'M-(§.386.). fa il suo corso perlopiù sen- 
chimosi. febbre , e senza dolore ; che quest* 
peraltro non debba sempre escludersi dal- 
l' ecchimosìj lo dimostrano tanto l'istoria gik 
espoata(S, 3 16. ) delie aeleccki», e dell« 
.vibici, oha gli esempi delle lussazioni j del- 
le ferite, e delle infiammazioni congiunte 
■11' ecchimosi . Quindi secando la diversità 
del male, o della causa maggiore, o mi- 
nore , con la quale si presenta , bisogna che 
i fiinlomi dell' ecchimoma siano ora pili vio- 
lenti, ora miti. Né la -aaiara dell' isleaso 
colore è . sempre nel medesimo cmUdU f 
ma, secondo la diversa quantità del sau- 
gue stravasalo sotto l'epidermide - secondo 
jHdi^innr-i del luogo dall' epidermide, ove 
M manifesta , '- secondo In coaMHienza 
delle materia O sciolta , o coagulata « 
— e finalmente aecoado il tempo che uad 
da! vasi ■ si osserva il colore della mac- 
chia ora uà bel rosso , ora più inleo- ' 
so, quasi livido,- o nero» o finalmente, 
Teide, giallognolo , e pallido. Varia poi laa- ■ 
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Io la' figura , che il corso, I' devaiezia , e 
111 ten^iune dell' ecchimosi ìli lagione della ' 
Ida cellulosa, o che rtshie , o ch<^ ^e<ie iu 
lungo , ed ìn largo allo sEiavuso cruento; e 
secondo il numeio , la libertà , e l'azione , 
tliveree dei vati linfatici , die assorbiscono 
nellii pane tesa gli umori pili toltili' , ti mu- 
U allora la doniiià , colore , a uatura di 
quello stravasuto . 

388. Molle dunque sono le- forme del.DìmvitV 
r ecchimosi, le quali , peraltro non sembra- 
no offrire specie, o varietà diverse, che in 
ragione «oltanto della differente causa . Co- 
sì certamente il colore o rosio , o nero del* 
la macchia forma appena una qualche dìf- 
ferenxa fra V ecchimosi , ed ìl melasma , e 
la vièice non si distingue dalla macchia , 
se non che in r.igione della 6gura . h'rcquen- 
lemeiile 1' eci hiinosi è Eoltaiilu un sintomo 
di un'altro mule, e accompngna egualmen- 
te affezioni del coi po che sono fra loro 
contrarie. L'iacessa infianiiiuir.iouc tanto fleni- 
i)Jonosa(S ja3. ), che risipdalosa ( i 283.), 
con il ■ rnssoce della p:irte , ci sonimi- 
ui-ira resor„pio di s.ing.ie Mvavasato nella 
cellulare; e i.dio sroihuLo, ìdiope , l'ebbre 
tanto intermitiente, che toulìnua, nell'aneu- 
risma ' spbrio , grandiisimo è il numero, 
llxlle mucchie rosse , e nere , le quali , stib- 
bene ransiniili ancora d'origine all'ecchimo- 
si , appena peraltro seguono la sorte di qud- 
lo,eti il medesimo metodo di cura. Gran- 
dissima dunque deve essere T ailenzione dei 
Siedici per conoscere le diverse fipecie di 
caute che producono l' ìccchimoma , e dalla 
considtik'azione delle medeumti comparirà non» ' 
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oscuromenté in diversità- ài questo mite r 

Queste poi o operano esternamente sol cor- 
po , e ci mostrano 1' ecchimomn iraamati- 
co ; if avendo origine da mutasionì inter- 
ne f presentano tiH'' ecckimoma tpantaneo \ ■ 
cbe couimìice ora un ■intorno di un' ni- 
tro male , ora nna malattia primpria . 
Pli freijnentemeiite di quel elio si cred* 
dal volgo gli eccliiroomi allnrcano le par- 
li inlerne, .senza esterne cause; e spes- 
sissimo , avendo noi esaminata nei cada- 
veri l'intima superficie dei vasi piii gran- 
di, ogservammo cbe nelle TÌi:inBnze dvl cuo- 
re pi& che in altre parU ai trovava , e per' 
un gran tratto , ecchimosata , senza però es- 
sere infiaoiniatn . Forse questa cccliimoH 
Tiene più dopo \a morte , che in viti , sen- 

elle eì si mnDÌresiino sintomi proprj , 
che accompngoino questa aiTezione dei vasi. 
Frequentemente negli uteri delle puerpere , 
dalla rozza' mano dell' oiletrit» , o . dagl' i- 
strumenti ìntrodolli lenza cautela , ai osser- 
vano delle lividezze. 

3S(}. Qualunque lesione poi esterna del- 
le parli, o di tmio, la contusione ^ con- 
cussione, distensione, compressione, lace- 
razione j ferita , potrà indebolire l' inle^ 
grità della superficie dei vasi, non -'meno 
rbe dei visceri , o troppo dilatare ì cana- 
li sanguigni, o del tdtto aprire , distruggere, 
c cagionare Io stravaso del fluido cootenuio o 
nella sola cellulare, o nella cavila vicina, 
o. insieme ancora per la ferita. Le lesioni 
cbè penetrano negl' integumenti , ed offendo- 
no molti, cà ìnsiutti vasi, ma che non 
aprono- abbastMM la cntej o che prodocon» 



.nna-debolcEZit sei bordi della ferìu , o che 
gli chiadono, coi^oe quelle fatte da slriimea- 
tì acuti j e da fuoco: queste inducono non 
solo più ' ]àrghe ecchìmod , ma maggiori 
tumori, e tensione delle pani . Quelle fra que- 
ste, che più offendono il tono delle parti con ia 
coacuMione , e contosione, o dimiouisconó ,iO 
totalmente tolgono la aensibìììik dei nervi , 
J' irntnbih'ià della fibra , e 1' azione dei vasi 
linfatici , e favoriscono moltissimo alla spon- 
tanea corruzione, ;illa piitrcdint;. alU gnngrGna 
ed allo sfacelo dello stravasato umore . 

M(;ri[nM0 d' essere mejse principalmente 
frk, le cdun interne dell' ecchimosi , tutte 
quelle, che fanno superare la resistenza dei ' 
Tasi dai fluidi , o che la diminuiscono , o ef- 
falto tolgono . Se qualche volta sen)I)ri qui 
dipenflere dall' essere divenuti gli umori trop- 
po sciolti , bisogna però attribuire prima que- 
sto fenomeno all'indebolito tono dei solidi . 
Quindi UD maggiore impeto di snugue nei 
suoi lisi, o dipendente da quello dèi cuo-' 
re , o che ofiènde soltanto ì medesimi in una 
certa parte del corpo, -- quindi una febbre 
violenta , uno smorfcroin esercìzio dei inii- 
acoli , una tnsse impc^tiioàa , o vomito vio- 
lento, un più gAgli.irtio sforzo, una spasmo- 
dica contrazione delle fibre, la ripienezza 
dei vasi , e soppressione della sanguigna e< 
acrezione, — quindi o il solo sucrhiamento della 
cute, o dello coppe , i unn subitanea , e mag- 
glor.. rarofa7,ione d«H' ari^ ucioa , - <piÌn(IÌ 
l'atonia dei vasi, la paralisi, la debol.z- 
za di lutto il liitsma vascoloso, e nervoso, 
come nelle febbri maligne, ed ora la propria 
inèrzia , da derivar» dal cODaeaso , — quiodi 
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finalmente In prosaimii «uppnrazione , a un 
ulcera , o una materia acre , corrodente , e 
itupefacienie, contengono in se la prindpa- 
le ragione dall' ecchimoiì. Quanto sìa Ìl po> 
tere 1^01 nervi nel tnaccliìare la ouie , com- 
pariseli tanto da ciò che abbiamo detto 
(55. 374.381. ), che dall'incubo, dal fnnta- 
tma , e dallt; macchie dt-lla pelle pur ef- 
fetto del terrore, prìiuf bramente poi dal- 
l'ecchimosi dello «croio negli strangolati, 
e nei moribondi . 
j §. Byo- Gli ecchimomi «ntomniiet, in p»r- 
'te gì^ esposti nell' istoria degli esanlemi , 
seguono i perìcoli dell' istesso malti, dal 
quale ebliflro origine, i primari poi, cl)e 
nascono d.i cnuse a loro proprie, lono soggetli 
a diversi esìli . ed a pericoli talvolta di poco 
momento , e talvolta grandixsinti , e tutto ciò, 
secondo la febbre, e l'indole delle medesime , 
e dal luogo che occupano , - snrnndo la qnan^ 
tìth del sangue str»va$ato o liquido, o coagula- 
to ,~ secondo la febbre, o rin&HmmaEÌoii<i che 
sx è forse unita, — secondo l' integrità , e for- 
za dei vasi assoi'benti, e dei nervi nella , 
parte che occupano. Quindi sovente si deve- 
rà temere 1' ecchimoù can\e sogno, _ che 
GOnc malattia , e non sì deva meno os- 
servare il colore che 1' orìgine delle uiac> 
chie.Quel tangoe pòi, che stravasato nelU 
cellulare . tì ristagna per lungo tempo , non 
a! cooverte ih una vera mareia , ma si os- 
serva pasinre ia nna propria corruzione , 
cV^pntrìda, conia gangrena della parte, 
o divenire solido, e riempire le cavilìi iti-. 
le cellule . Restano frattsnto -alla natura 
inaravtgUosi siati per allontanaré tali mor- . 



xccHtMOxi '79. 
hit c'se solatnenM TSDga negate V Bcmuo at- 
l'aria, e non sìa molto indebolita la vi- 
lalilà della parte affetta, spesso, per )an- 
go tempo vi ai tratiiene il sangue sema 
.subire cangiatnenlo alcuno; a finaimenie, 
sebbene «ommamente compaEEo, e ridotto 
nella parte inalata quasi alla consìstenE» del 
legno, come nello scorbuto alle gambe, 
all'improvviso si assorbisce, « ritorna neU 
la massa cireol.inte, senza avere sofferto 
alterazione, aJcum. Si presenta talvolta una 
oslinalìssima , sebbene inilolente ecchimosi 
all' albngioea del occhio, cbe dopo molti 
mesi spontaneamente sparisce . Le lividure 
•otto 1' unghie h/ponickon ) sogliono du- 
\ rare lungo tempo , e qualche volta pas- 
sano alla corruzione. Il capo dei neonati , 
in nn parto diffìcile, obliquo, o dallo sfor- 
zo del vette, frequentemente resta ofTeso , e 
viene in conseguenza l'eccbimnsi, e un con- 
spìcuo tamore , che Kbfaene manifesti la fluu 
Inazione, se venga aperto cwi il coltello, noa 
raramente termina con la morie. Gli umori 
siravaiatl sbtto 1' aponenroìi , se presto non 
sono assorbiti, o fatti escire con il taglio, 
producono febbri , violente infiammazioni , 
deliri, convulsioni, e di leo^po in tempu la 

391. Tutto ciò che riguarda la cura del- Cora, 
l'ecchimosi esantematica fù da noi bnilBB- 
lemente esposto nel hb. Ili.; quella poi 
dell'ecchimosi sintomatiche si renderà ma- 
nifesta dall' istoria dei mali , che ì' accom- ' 
pagnano. Neil' ec chimo ma primario si de- 
ve consijJerare Unto la lebbre > cbe l'iafianf 
nasone, che d«1 cato chM vi aia « quanto U 
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«UH precedente. Se ana mnggiore eatcn- 
noae , disiruiione, contusione della parte 
predicano 1' ecchimosi , allora una pronta im- 
mersione di questa nell'acqua fredda, la 
fomentB fatta con l.i neve , o col ghiac- 
cio pestato, e talvolta la compressione l'aU 
lontanano astieme con il tumore . Se nul sa- 
lassare uu maialo il sangue ■' infiltri nella 
cellulare succulanea , allora si deve levare 
la fascia, e mettere il braccio, o il pie- 
de in quella situaEloae, nella quale erano 
nauti ohe a'ìncideue la Gate. Quando,, 
per una cauta esterna , sì è formata l' ec^ 
chimosì , si deve fare, negli uomini robu- 
sti , e pletorici , una missione di sangue; e 
le non l'impediscano l'infiammazione, il 
tumore, e la durezza della parte lesa, sa-, 
ranno vantaggiosi la fomenta con la poaca , 
con il stile ammoniaco, e nitro, n l'ace- 
to o zucchero di saturno con 1' acqua fred-. 
da , o alcool , — □ la raspatura della freica 
radice di brionia con una eguale porsìan* 
ài spirito di vino. Se una pi& forte cónta- 
sione , o un colpo di fucile abbia dimiaui- 
to b vitalità della parte ecchimosaia , al- 
lori si richiede una fomenta calda , e spi- 

Se ristagni una maggiore quantità di sao- 
gae, da non sperare che possa comoda- 
mente risolversi , o prontamente atsorbirsi , 
o sia divetinlo aggrumato sotto l' intera ente, 
in Una piccola ferita , che abbia perduto 
dell'energia, o sotto una lesa aponeuroat, 
allora si deve subito incidere la pelle, 1'»- 
poneuresi, o dilatare la ferita , O ricorrer» 
a profonda ccaciiìcaùoni , per levacs iiita- 
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ctmoniilln , ài rosmaririD, di salvia;, (wl 
•ale volaliU , ed oppio . Sì conoscono appeM 
rimedi, che speeificament^ risalvano il ■ni' 
gne sMgnante , e la virtù atcritta ia questo 
easo all'arnica ; lenibra dipendere da un prin- 
cìpio irritante, cLe accresce l'asìone dei vasi 
]Ìnf»iici . Noi non ci aspettiamo gran vanlag- 
gio dnlln rndice dì eolagaalla lodata ' diigli 
Spagniiiili , e poco Ta fra noi, Seuna mag- 

l'ecchimosi, allora sacaono utili il decotto di 
scorsa Peruviana eoa il vino j o l'acqua di 
calre , il tino canforato ( Ff. SIjO> l'uagoen- 
to di senapa ( N> XLII ) , la lintara di can- 
tarelle , o 1' empiastro Cntto con le medesime. 

sa dell' eccliìmosi , come già sì disse quando 
si parlò ( §. a^4' ) d<:gli esantemi , allora sa- 
ri) indicato o 1' emetiso, opurgante, che era- 
cuR non aolamenta le materie gnMrìche , ri» 
aament» ancora l'aMorbi mento del sangae 
■travaiait) . 
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MDEi rincrescimento noi sepi- Ragiooc 
riBnio, e anbordiaiaina ad- un' aliFa dosHdalsoM 
di mali, na» malattìa della ente, cha chia- 

nano eritema , di ^cui no! gì^ si fece 
inenziooR ( a8o. a8S. ) nella descri- 

lionu (loll« n-ipola, iii.ilgrado che sia tan- 
to a qu,.'sia «omi^li^iiU^ ; ma ule è la co»- 
di/iuue delle impetigini , che spesso ti 
uniscono con la famiglia degli esanlemi , 
e. mvenU bunno origine dai medesimi 
(SS- a?^^ 3i5. 3i6.):oe1 qual caso ^ ae, 
per la comnna origine in molti, ritenga- 
no qualrhe cosa della aomiglianl^ ma- 
terna , non ai potsono |ierò confondere con 
quella, senza altonlanarcì dall'ordine ehe 
sì desidera , o senza danno della cura. 
Koi diamo dunque il nome di Eritema 
ad una cronica eriloresceiiia deWa cute, che 
.imili.sim. lo,m. Mi.r-. ( S- >79- ) 

alla risipola ; più costante per altro della 
medesima , o più importuna per il frequen- 
te ritorno , che può perà avere la deno- 
minazione di abituale , o apiretico , co- 
me già da noi fu falto della risipola 
C SS. a85. 2(jo. ); ma merita meglio d' e*- 
a<;r riportato all' impetigini come genere 
di queste , che riconosca per specie la ^ol- 
tarosacea , come \iene comanemenie chia- 

' §, 3g_3. y Eritema h dunque ana mac- DaGaix.. 
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/ chiH <uperG<^ì.<lti prodoti» d»ì!a flogosì non 
febbrilfr ddU cutv , o solita e.l.:»der» In In», 
gbesta. e cUe ritorna per leggo d' nbiiatHiie 
con rossore, a colore rosso-giallo , die 
diviene bÌMnciEtra dulia compreision'! , eoa 
un aenio dì prurito, ardore p. tensione, eoa 
ttirooré perlopifi pìccolo, dilTuso» non «og- 
getto alla aiippurazrotic , alnieBO faenìgoi , 
con la cute frcquenittLiiente liscia j talvolta 
ripiena di piisiute, più frequentemente ean- 
cerbnta dalla »eparazÌaoc furfurauea del- 
l' epidermide. 

veniia Ora poi .l* eritema molesta qua- 

si aec^pre la medesima parte , alle volta 
poi ora l'una ora l'altra. Freijucniementa 
>i osterva alla faccia, ed alli: gambe pìà 
cha in altre pani, non pemliro raramea- 
tfl anco in queste: ed allorcbè ooaipariace 
per lungo lampo , e sovente senza gran pru- 
rìto, apecìalinente al naso > o allo guancie , 
alla fronte, al mento, di un i colore molto 
rosso, quasi livido, spiacevolmente spl«n- 
dcnle , e talvolti fminmisubiaio di pastoie, e 
chìpmnto con l'insulso nome di gotta ro- 
sacea C §. 391.). Quelle macchie, cbe dui 
. ' freJilo \en};ooo alle mani , e specialmente ni 

p-|'pM,a.gli«r,c.l,i,.d .1 „..., c. ci,, 
ritornano tulli I invurni , loroite ui un gran 
prurito, cbe si accresce dui calore del let- 
to, o del fuoco, queste formauo,ia molli, 
dei tumori conspicui , e facili a passare in 
fai;tidiose ulceri della cute, e debbono met- 
tersi, con il nome di pedigitone , fra gli 
.eritemi. Nè appartiene meno a qufsto luo- 
go quella lenta llogosi , soggetta facilmen- 
te all'esulcerazione della parte, o quell'af- 



flizìnne della cute conosciuta con il nnine 
A' intertrìgine , che , nei rsgazii , si forma 
fra le piegature «pecralmente del collo , 
I' ascelle, agli orecchi, agl'inguini, «Ile 
natiche, ed ai popliti. 

S. 395. Queste» genere &\ male non *i j,^,^^ 
maoifeata con grkvt sintonii , m non è for- ^ g„|, 
■e retropalso dulia snpcrfide, Qailchs Tol- 
ta precedono una certa smania , cattiva n- 
more, torpore, e& un senso d' orripilazione, 
e di calore . Vengono in seguilo di que- 
sii siniomi una leggiera tensione; calore , . 
c prurito nella parie, 11 rossore o florido 
o intenso comparisce per, lo più pallida , 
quando è compressa la ente, e tolta che 
■la la cotepreRsìone . 'snblio rìtoroa. Non si 
osserva appena . tumore , ma nna piana , . 
largamente difFusa ele\ate£za della pelle} 
frattanto dal frequente ritorno dell' entema, 
la ente stessa s'ingrossa, indurisce, ed ac- 
quista, e ritiene una mole informe ; o si 
licopre di quando in quando di pustule, che , > 
trhttate con un cattivo uielodo , e con gì' ir* 
rìtanti, separano un sottile, ed acre ico- 
re, specialmente al naso, e prendono lal- 
-volla un' indole carcinomatosa . L' eritema 
persiste più lungo tempo, che In rìsipola ; 
ed In molti non Uscìa , per tutta la vita , 
1,1 regione del naso , e delle gunncie, o fa- 
cilmente di nuoTO ritorna , • quasi periodi- 
camente, senza offnsa peraltro di alcuna 
funzione, Non sempre , tua perlopiù la cu- 
licala diviene arida, sì sfarina, e desquam- 
ma di un terreo colore ; e vi resta una 
uageiore aensibiliik, ed una facile disposì- 
yione ài medeiimo qitle. 
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Cmh . ' 3g6. Siccome la natura ^e!I' erìlcma 
DOR differisco da quella della risipola , cosi 
le cause dell'Ano, e dell' nitro mnle non 
' «uno fra loro diverse , cbe ìn ragione del- 
la maggiore violenza e costjinza , L' eritema ha 
perlopiù un' origine ( se non è forse esterna ) 
perenne, ed ostinata, dal freddo, dagli ■- 
■vanti dell'orina , delle fecce, do una acrì- 
moniosB traspirazione , dai linimenti di piom- 
bo , e dalle polveri , con le quali le donno *pe- 

qiicslo mnle si osstrya nelle donne , e ne* 
g}i uomini, l'Ile inTecrlii.ino , nei collerici, 
tristi , bevitori , e più frequentemente nei 
deboli , cbe in allri . L' eritema naiice pift 
frequenli'menie dalla soppressione del me- 
' atrui , dell' emorroidi , dal soppresso sudore 
dei piedi > e delle eacelle , dall'infarcimen- 
to dei visceri, da una latente, e specifi- 
ca acrimonia , come una volta ( 459. ) 
al lebbroso, o ad un altro, dall'abuso delle 
■ostanse spiriinse , ds un gran freddo all'e- 
stremiti, le ijunli si accostino subito al fuo- 
co , dalla dcboWz^.a di-Ila cute , e dall' irrì- 
tabilit!) finalnienie morbosa, e talvolta na- 
tiva. Da una madre soggetta quasi conli- 
nuamenle all' ulceri delle gambe , noi osser- 
vammo .' e un figlio , e da questa un nipote 
con una cute pi& crassa , e tesa al mal- 
leolo del piede, in quello del destro, in 
questo poi del siniilro , e afTetta frequente' 
mente da calore , tensione , e qualcbe rosso- 
re . Quelli , cbe volentierr bevono del vino , 
hanno sovente il viso rosso, e specialinen- 
te poi il naso j e sono ancora pieni di 
pnalole. Questa specie di cronico «ntema. 



se SI esamini per raezzo di una lente, ha' 
origine dall' abito varicoso Jei più pic- 
coli Tasi, ed è ribelle a tulli i rimedi; 
dùksto eritema è da noi chiamato varico- 
aé . Una maccbta simile reità lalTolta al . 
mento dnl vajuolo , e spesso difiorma l'e- 
legante' volto delle donzelle : L' intertrigine- 
dei ragazzi, e degli uomini troppo grassi,- . 
nasce senza dubbio dall' immondezza , che si ' \ 
forma fra le piegature della ente ; ma la 
{ran fot-za dei vasi lirrfalici con la quale' 
esercitano l' azione di erosione nelle parti 
ad' essi contigne, e virine, tembra con-' ' 
trìbuire moltissimo alla formazione di que- 
sta inijietigine.^ 

j. 397, L'eritema richiede un diyerso me-^"^* 
lodo dì cura, secondo la Taria causa del 
Diale : esso deve in pane ricavarit da 
quel cbe abbiamo detto della risipola abi- 
tniile ($. ago.)^ e in parte dalle regole,' 
cbe inaegnammo nei ( §$. 384. %P')> ^^'^ 
rarameate thè nella rìaipola ., qal 'giova la' 
mls^one dì jaiign», Qàalche volta le cop- 
pe scariBcaiC' sbno ùtili , ma fé d' ìiopo rì- 
Gercnrne attènta iiieniG le cause,- e quelle 
specialmente, cbe impediscono la libera cir- 
coIbeìodc degli umori nei visceri , e che re- 
no più facilmente ricoprire la ente di im- 
petigini . Quindi sovente Somministrano 
un'ottimo soccorso ì risolventi, e quei ri- 
medi che restituiscono i mestrui, e il flus-- 
IO emorroidale, come ancora il sudore na- 
turate ai piedi ed alle, ascelle , sebbene in 
mòlli oopìoao, e dì un' ingratissìmo odore, - 
nesdmamenie poi una prudente direiionaj 
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dt'Ile passioni il' .Tuiiiiii , I ' nsiineiiia dai cìt)l 

' ]i inultri! die liberano gV ìriteslliii (1»l1t! mate- 
rie guaste , e corrotte , o da una bile ncrimo> 
nìosa, ctfme ì leggieri ev^ciiaali , I' uso dtl se- 
micupi , dell' acque niinemli , ed un giusto 
«serciiio del corpo . Biiogiia sdopcaru i riuic- 
di esterni eoa l'islessa cautela, rome giìi si 
disso quoiidù £Ì pailò della risipiiU 390. ) ; 
ia ua' ftlTeEione peraltro locnlu, e le sembri 
evere l'erilema per causa il lolix snervamen- 
to dtlh cute, o l'eccMtivs seuiibilitìi , allora 
coutecrauno quegli ajuti i:he sono. siati da noi 
altrove proporli (SS- Ì78.384O' ^'''^ allonta- 
nare dall' «tremiti i pMigiioai , nrgli nomi|ù 
qn^lclie volta aottopoiti ad no' altro vìsio ba- 
stantemente maligno, come allo strofolpto, e 
■corbuiico , e nei disposti ad ulceri impure, o 
di quando in quando alla gangrena , si dtb- 
I>ono evitare tanto l'eccessivo freddo, che il 
aubìlnnco riscnld amento delle pnrti congelate . 
Al male appena principiato giova la ripetuta 
ìromeraioDf dei membro mnlalo nell'acqua 
fredda , la frizione con la neve, la fomenta 
nescolMia ad una porzione d' alcool con 
I' acqua di mare, o con lo tarilo di tremen- 
tina , .con lo spirilo di vino puro, o con 
in «alnmoja unita con -una dose di sale ammo- 
niaco volatile. Se aia passato il tempo di ado- 
prare quui medicamcali , e il flemmone della 
parte sia dolentissimo, allora sono indicati il 
cotone imbevuto Con recente olio dì oliva ^ 
mea^o sopra la parte, malata , la fomenta emol- 
lienie . un cataplasma (.nodìno , laWfilta la 
^isflone di sangue, le scari fica eìodì , ts mì- 
{■laiie, r uosìóni futte con il ingo 4'joi.ciaia9 i . 




nel caiiD t>(ii Jike U fienosi, «is nìnore mag- 
gÌAre )■ di bolfSEX dalla parie nffeiii , allora 

confi ngono )>' fnmente con il dfcoiio vÌduso 
di erhf arnmiiilche , o con il vino, e con ^iu' 
(te porzioni di »lliiniine, e di farina*. Se noa 
fmna Pillarsi, tikÌU pnrie, la suppiirnEione, 
•i debbono «cantare 1' empiasiri emollienti, 
come rooliissimo debilitanti, e I' ulccr» fungo- 
fa deve eiaete medicata cbn l'uaguento dìge- 
■tivo, al quale aia unito il mercurio precìp^' 
tato roiso . 

Nella cura àtW intertrigini conTÌéne fre* 
quentemente detergere con 1* ncque fresca fra 
le piegature ove esiste il malii ; ma nei più 
pingui, ed l'a quei bambini, nei qiinli è pii 
lenera U cole , spptna si può niititce 1' erosio- 
ne, ed esuIt^eraEÌone della superficie, se per 
luezio .di un piumaecìolo, o cou delicate fila , 
o con la polvere di farina, di licopodio, di 
creta I di cerusa , interposte fra le piegatnre 
óuiBaee, Mn ai preservino dal mutuo contat- 
to.' Se questo male abbia per lungo tempo 
contìiniato, allora l' uso dei suindicati nlnedt 
esterni bisogna cbe sia più cìrconspetio . Per 
ì' eritema i-aMCOf/e j olire i detti rimedi , gio- 
veranno l'ticeto diiiilbto con quasi cinque 

farti di acqua purissima, o lo zucchtro, □ 
aceto di saiurao unito all'acqua freddi^, c 
se a caso tì stano sulla cute anco dei tuber- 
coli , u deve allora fare osò dell' nnga'eiits W- < 
tnrDÌiio,«deI mercnriale roiiv C^'^III*)' 
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§■ 398. -Lj energia , mollezza , grossexia, fles- 
"'""'«ibilìtì, e levigaieEza della cute tona di- 
versi non »oio nei differenti animali', in ra- 
gione della specie, del sesso, o della pla- 
ga ; ma ancora si osservano differire mol- 
tissimo fra gì' istesii uomini , simili fra lo- 
ro « Dell' Btì, e nel aesso , a respettira- 
niente alle parti , che circonda , ed alla sa- ' 
Tiità,ed al tempo. Tutte queste cose dipen- 
dono dalla diversità della nalita tessitura di 
quesi' organo , dall' esterna , ed interna azione, 
dell' aimoifera sulla cute, delle vesti, e di 
altri corpi, dall'esercizio dei muscoli che^o- 
no sotto la medesima , apecialroent* poi dal- 
la deboieiza , aiiività , repleziow àdì^'tela- 
£elàtlare,. che uuitm la cute «oo l« paitì, 
differenti »ei diversi individui ; e la scam- 
bievole Coesiont di questo comune involu- 
cro determina la forma , e 1* abito di qualun- 
que parte, che non potrebbe fare con la 
sua propria forzi . Quindi, essendo o più 
atrettHnflute contratte, e riunite le laminet- 
ts delh' tela oellulare fra la cute , e l'al- 
ni .^^tì , O in qualunque altro modo di- 
■trutte, o private finalmente dei proprj umo- 
ri t « apeiualmenie dell* adipe', si formano 
jillora dell* inGSiTan» ingrate all'occhio, ai, 
'ttniice con tin morboso legame la cute agli 
ossi I ed ai niuicol! , divìent lesa , « «or- 



fugata f e A spoglia toialmente del ma K 
■meno, e 'bi*nro colore ; e quindi una »ol- , i 
U consunto il legame d^tla cute o da ' una ' 
ferita, o dalia lacerazione, O suppurazione, , ■ 

lebbene una pronta cicatrice di nuovo nu- ' 
niica la parie, una macchia peraltro, ohe 

mai ti cancella*, altera la inpcrficie , ehe ^ 
dcprcMa, ÌD«gna|e, e contranegnaia da an 
vario colore, e diverso dal sane , o forma- 
ta ancora da molti aegni dell'indole ategia, 
talvolta priva di sangue , ed insensibile, 
costituisce la ■vitiligine , srbbene non sia 
«tato (la tutti dito il inedcsimo significato 
a quesH)' nome . 

5. 399. La vitiligine dunque ci signifi- Definì- ' 
f;a una macchin , o una quantità pili pie- tiona. 
cola delle medetime sulla luperScie del 
corpo : e questa , dalla mutata asioae , o da 
ìnierDt , o esterne cause della cellulare anc- 
cntanea , o intera, o conaania , con qualeh* 
depressione della pelle, penrrrie il naturale ' 
colore , la mobilita , l^ìgatezu , lenaifaìlitA , 
e la funzione o in questo luògo o in parte 
o in mito . 

% ijoo. Ora poi questo -vizio della ente^'^''- 
li genera soliamo nella medesima , e si pro- 
duce non tanto dall'affezione delle parti 
interne , che dall' abecrsdone degli nmon 
dai aeoì, qnanio da qnelln della propria 
pelle ( Fìllligiite primaria') , Ora nasce ìir- 
tomatieamente da un altro male ^ come da 
una acrimonia depositata nella cellulare 
snccuianea , o nella cale vitil ; secondaria, 
carcinomatosa , lebbrosa , scorbutica, veneren, ' 
scrofolosa ec, ) , L' una e 1' altra fra que- 
lle , ora i tetta ^ ori i umilia , ed in que* 
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«lo caso gronda un feUinte , ed neerrìmo ico- 
re i e questo stlaccnndo 1' intessa cute, dal- 
lo c]u»Ie dislillfi , offende , e «cparn l'epider- 
miite in picei oliasi me pellicole , e io squam* 
me ( vitUigi'ie sqaammosa} ; o esulcera U 
superGcìe delta pelle, atlacca ì balbi dei 
peli, muta il di loro colóre , eia qualità, 
o-dei tulio gli svinile dalla ente J fl.cbe & 
tnlvnlt» ancorala fititigine qnAaio i secca , 
( vitiligine ulcerosa ) . 
Morrei L' Isteaso colore poi dì questa impetigine 
■""*.( 399.)» taKolla <]uasi latteo , o aocora si- 
mile alla neve, ora' superficiale , o più pe- 
netrante, e che dimostra i cnpelli bianchi, 
Inuuginosi, con un' aspetto aspio , come qua- 
si vi fossrro sparse sopra alcune gocciole , di 
quando in quando nereggiante a guisa di 
ombrai ricoperta di ^iqnamme, e prurìgino- 
' IR , alata la medesima troppo cu ri 09 a meo te 
distinta dai Greci , e' dagli Àrabi , iiidui- 
*e chiamarla , nel primo ca^O aìphan , 
Hnrrea iporfea alba , ntll' altro morfea nera . La 
neit. -vitiligine finalmente cicatrice è una tnac- 
cbia ora depressa , ora aspra qu.isi riu- 
nita insieme dnlla lesione del continuo , e 
lasciala perlopiù da una pregressa suppura- 
zione dopo la riunione . 

§. 401. L' origine della «ililigine. «i ren- 
de in certo modo manifeala da quanto -ab- 
h^o detto nel ( $. 497- ) • Qóalunqne .canift. 
dunque, che può essere capace di distrug- 
gere la cellulare sotto la cute, ed attac- 
care più stretta mente la pelle con la car- 
ne , o con gli ossi , o contrarre su se stes- 
sn la naturale tessitura di questo comune 
involncco, e privarlo dell* sna iiatÌT>'9«|i- 



aibililh, prudorrb la vìiilìgine ■ Sì osservano 
(lì ipmpo in leoipo ^i^ì neonati , rhi^ us'^iii 
à»\l' mero alaterno hanno in (juiilche pnrie 
del loro corpo delle vcsLÌgia di una quasi 
■epnrata , e risanalB cute , o dì una più 
ampia vìlilìgìne , che fu unco questa chia- _ 
mNtn macchia portata dalln natura ( na«'u« ) ; 
e sono famosi i segni di molte vecchie , ... 
che U supiirstizione na ncedute stregfte >t- 
Velunatrici , e degne di essere abbruciate, 
.illorcliè i dutti 5(vgiiì , passHti che erano 
con un ago, ni ^pativano dol.tre . rè groi.- 
davano sangue. No) basso ventre d.tk- don- 
ne, che sposso partoriscono , nascano non so- 
lamente delle semplici rughe , ma maccliìe 
biancastre, quasi simili alle cicairtci , ed im- 
presse più profandameole nella cute , taU 
meuiechè in alenili luoghi del bassa ventre la 
cote è rìlaiciata , e forma delle pieghe « in al- 
tri alla é adesa siretlsmenle a? muscoli . 
' Che se peraltro non Aia difficile ad ìn- 
tendersr 1' iudole dì quelle vitiligini, che 
nascono dalla suppurazione, dalla feritn, du ' 
ulceri, dal Ta)uolo, da una lunga compre^- 
aione nell' utero, o da una viiiosa adesio- 
ne della cute con le aotuposte partì; faì- 
logna {MTaltro che noi confesiìnino , eh' è 
oscnrÌHima l'origine di quelle, the nasco- 
no', spariscono, e ritornano nella pelle, ed 
insieme in altri luoghi , quasi spontanea- 
mente , e prognosticano ,o costilutscona ua 
male gravissimo, e appena jitperabile. Sic- 
come poi Wanto queste, che altre difficoltà' 
appartengono più alla lebbra, che all'iato-' 
rift del* presente morbo , nella descrizione 
pertanto di quella toccheremo dì nuovo i ~ 
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per (juanto lo permutleranoa le noilre forze , 
questa qucslìone ( 45o. ) . 
Pni|noit. 4oa- Se presdndinmo dalla l«bbm«ii , 
carciDomaloiH , ed altra sintomatica vitiligi- 
ne, non ci dobbiamo ccriamunte da tutta 
l'ilici: specie asppUare alcun pericolo. Ma 
ìli cura peraltro delle medesime è p'ieat di. 
(lilEcoitì . Imperocché non possiamo reprì- 
sLÌnare la consueta cellulare sotto la cute , O 
' cancellare le morbose aderenze della nie- 
. dtNÌma, e le vestigia di una mal curata 
i«tin>j il soccorso chtrurgico potrà forse 
prevenire questi difetti . Si producono in- 
delebili dcBirtci , nel vaìuolo conflueDie . e 
maligno, ai cnoflni del nato , de) mento, e 
delle gusDcie, come ancora alle nidenda 
dell' ulcere veneree j ed al collo , e' alla faccia 
dalle scrofolose. 
Cura. 5> 4°3- Prevengono un' imminente TÌiìlìgi. 
fae , prodotta da una ferita , o da una cuta- 
nea flogoii , la pronta , egualè e intera rm- 
ttìone di quella , e quei mezzi cbe possono 
far risolvere l'inCammazione . La vililigini- , 
che si teme dall'effetto della marcia sotto 

ecesKO, o raccolta in un'ulcera, e dall' 
Mdeiione , e perdita della cellulare succuta- 
nea, verrfa moderata, secondo peraltro la 
diversa acrimonia della materia , e la ai- 
.tnasione del luogo ov' è raccolti , dalla ma- 
tnrazìono, ed CTacaariooe della marcia , del- 
l' icore, e finalmente da una pronta, ed 
eguale cicatrice. Quando da queste cause 
■i è f;ià falla la vililisine , contengono ora 
l'olio, il bagno animale, le fooienle "emol- 
lienti , i vapori d' acqua con aceto ^ ora uu 



blnndo , e frequente moviiuetito dell' iude- 
bolila cute, ora ann qualche coni pressiti uè 
della parte sana jaioroo alla macchia, ora 
una coppa secca messa qua, e Insilila me- 
desima , O la frÌEÌODe. e finalmeole tulto 
ciò che può eccitare la viulìtà dei Tasi, 
e dei nervi in queato luogo. Nella Titill- 
giaa secondma ■aoao ìadicati qncì. Hmedi, 
che adattati spno al malw éai^ul ^ebbe ori- 
gine. Nella TÌlilisiBe amida j a twIU «(laaia- 
tno»^ si devono tentare difiweiiti_^nti > 'te- 
eoado la capsa , come -ancora quelli «he d 
propouro nei % 378. 384< 396.- 
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AIopMÌ*S, 1^04. quplln ptrle del corpo, che la 

naturii ricopri dì peli"! venga dei meJen- 
mi apopliiiw; qua»', nelln manìerii stessa 
che (Intle piante pnrnsiliche, nella medesì- 
m» nnsce non unR vera maeebta, m» nnv 
morbosi! muiazione , che i (ìrecì ch'itroa- 
Tiino jilopeciii , opkiasin, i latini area: e 
che certamente offi-nde la rligniià iIkIÌ'u- 
mana tuperfìcie ■ Si dilnU 1' alnpecia sotto 
qualunque figura ; se poi l'area ser|>egeia in 
lungo, e tortuosi mente fra i capelli, allo, 
ra fu dato alla - medeaìma dagli ■niichi il 
nome dì ojiasi. Se ■ caio nno ita rinci- 
pitì , a tnita la testa reau aenu capelli , la 

Bagione g, /{oS- Il P'I" ^ cPrtsmen'e insensibile 
dopdl. allorché si taelii , ma iiiigulari sono t sin- 
tomi (5. 369. ), che sufTrono (ulti gli anni 
ì volutili , K i quadrupedi, quando perdono 
le piume, ed i pel! , ed i mali traviasi- 
- mi dagli svelti peli dalle narici,-' J' ecci- 
taxione della tncule nei loporoM, alloreliè 
Tengono atrappati, e l'alaani dei. medesi|ni 
art tempo della ri^bìa , — la canìcìe cetta- 
uente dalle malattìe , e , se si deve pre* 
star fede bII' istoria , dal terrore , dimostra- 
no non poco il potere dei nervi nei bulln 
Co^CP^si sotto la cute ai peli, 

Gaaia. $.406. Quindi una gagliarda cefalea. li 



febbre nervosa (SS. 87. S8. ), e «!' : 




di liei puerperio si osservano fa-vt 


)rire"'la 


cadula dei capelli. Per una ignou 


-ondi. 


zione del corpo, si preietila (OiUntementn 


una prematura calvìlie in cerle fa 


niiglie , 


In quel luogo otc una niaieria visc 


ilda , ed 


oleosa rieinpie la cellulosa accompug 


;[.ata da 


molli follicoli, in questo è m«ggiore 




pia dei peli , e^^uindi 1' aumunuto 


calore , 








cria se- 


bacea , e 1' ailìpe, la tabe, la vi; 


od.loi» , 


il fuoco del ferro , di cui si servii 


ino per 


increspare i capelli , che agisce frt 


■i|iH.»le- 


iiieute nella cute , producono la 




dei medetirni . Qualunque acrirnoni 




cialmeuie la venerea , la lebbrosa , 




rulenta, ed altre caute, che più 





daniente corrufionu , ed esulcerano la tes- 
situra della cute, come i pidocchi, la li- 
gH» 1 agendo nel teneri bulbi dei peli , C'a- 
gionano la calvizie , o 1' aree : dalli^ quali 

eia più per colpa, dellj pelle, die per vi- 
3Ìo dei peli ; e rlie questa si deve ave- 
re piti per UD sintonia di altri mali , «ha 
per una malattia primaria. L'epidermide per- 
lopifa si sfarina in quella parf^ me perde 
i peli , non per causa dell' età , tua delU 

dall' arca , o nasce uu* erpete crostosa j 0 final- 
mente la liscia cute si cangia di colore, e s' 
abbassa , o più densa , e alquanto grassa , *' in- 
grossa. Fraltanto non è molto che a not si 
presentò un giovine uotno affetto da una 
universale alopecia, al qunle, se eccttl- 
Fnmk r. ir. 7 . 
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tuiamo U ln« Tenerisa., che già dà tredU 
à anni aveva «iperata ', non era' al -mede» 
limò accaduta co» alcuna di ra'orboto nel- 
la Tiia ; né sembrava , ' dall' eHame che 
sì fece, eiservi allora; sebbene gìà da 
due mesi fossero al medesimo del lutto 
caduti i peli della barba , e quasi tulli 
quelli dei cigli , e del pube , come ancora 
i capelli, e dimoilraise 1' unghie delie mn- 

sécca carie . La voce non era cangiata : es- 
so, essendo ammogliato, adempiva ai do* 
veri tnariiali; e tutto, eccèttiiato una debo* 
léna che da po<'lii giorni soffriva ,* faceva 
ampia testinioninuza di una non olTeia 
salute . 

S. 4o7- Sccnndo la divcrsiià della causa , 
che piiidiisse I' ;ilopecia , o i' ofiasi , è diverso 
il giudizio di questo male, the è peraU 
Iro pifi un sintomo di malattie. La calvit 
zie dei vecchi , □ quella che ha per cium 
la distruzione dei bulbi, è superiore a qua- 
lùnque ajuto dell'arie. Sì deve dare il né- 
desimo giudizio di quell' àlopeisia che Be' 
compagna, O indica l' elefantiasi .' Il capei- - 
lo talvolta rinasce, sebbene levata la' cute; 
là cicatrice poi che deforoia la cute , non 
sarà inai più adorna di peli. La lue ve. 
nerea , a la tigna, che produsse la caduta 
dèi capelli , ' lascia qitalche speranza; del 
ritorno dei nieclesi^mi j allin^ superata 
la primaria tnalauia per mezzo dell' arte ■ 
Se r àrea È pallida , ed' insensibile , i>è di-> . 
viene rossa dopo avere adoprata la frizione , 
atìora non riceverà quasi mai , come neU 
- )'js tessa mor^a , alcun soccorso dall' anu,' 
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\. ^oS. desumo certamente ùti Mortali; Cnn< 
hr» venire per me^^o■ dell' arte i peli in' 
quel, luogo della etite, ove non lì trovano- ' 
le di toro radici, o-allorohè furono es9H ror- 
ros«, e con»iHte. Es»ndo poi a noi na> 
Secata l'alTezioni. proprie' del bulba fnrse in- 
tatto coita la <niie.,.[iee ineiBo delle qiMli< 
ai. dittacca il palu dilla Mia radìcet- qiiindì< 
fìicìlmente s'intende^ perohìiin- dìuh luogo^' 
taniO' eiDpjricainentc', quanto nel< trattara- 
ilì questa materia, sianb stati' eserdiuti , ed' 
»bbiano dovuto quasi sempre eserritarsi'i Me- 
dici . Nulla sintomatica perdita dei capelli 
si deve istituire la cura del male relativa* 
mente alla causa . Iti quanto al resto, tut- 
to ciò che riguarda l'integrità, nutrizione, 
pulizìa , eguale traspirazione , e tona del- 
ta pelosa pelle, ed allontnna dalla mede* 
sima l' eccMsiva irritazione , sensibilità , 
debolezza, e sic;cità , è il solo mczto di 
conservare i peli , e le radici , o bulbi 
dai quali nascono , e di - risarcire i già 
perduti . Quindi la pulizìa di quelle pai- 
li , che Bono ornate di peli ; la solle- 
cita Bilersione deì sudori , c dèlia visci- 
da materia che gli conglutinano , neisun 
uso del Ferro caldo, col quale s'increspano ' - • 
ì capelli, e della fanna corrotta, a mesco- 
lata copiosamente con ia caire , o con 
acrimoniosi oij , la quale vi spai(.ono sopra ; 
r uso frequente del pettine, o di una leg- 
giera frizione , come ancoia 'di un ' blando 
unguento, e che lubrichi la sottoposta cute, 
jnerìtano di ester raccomaiidati , quindi an- 
cora il taglio del capelli già troppo lunghi, 
«iienuad , o aperti nell' apifee . Non vi è di 
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meglio che raik-rli ogni giorno con il ra- 
soju . perchè si uprano te piccole radici Hi-i 
pplì, allorrliè è uscita l'esterna pellicola: 
Ké lii^iOgna desijiere avanti che compsri- 
ai'ano i peli . Qiianilo radono i peli per 
difello del necessario nutrimento, o per de- 
bolezza, noi procuriama farli ritornare per 
meiKO di alimenti pìb facili a digeiirsl 
firqueDieiDenU aom mi ni tirati , o per mci- 
XO dei corroboranti . Un' acrimonia speciGca , 
' o qualunque altra, che molesti la pelle, ri» 
diiede riuiedi ad essa appropriati-, « chfl 
altrove inscgnerenio . Dagli astringenti appo* 
na ci ajpettìamo un gran vantaggio . 
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5. (Jog. 1- ra quelle specie A' impetigini, che Esieu. 
UDII sulamenle mncchiaiio la cute, ma cbe 
cnnsumiino , e lambiacono la SDperGcìe, de- 

. ve qui metterai la porrigine , MoltiMimi - 
poi , mnl a propotilo , come sembra , volle- 
ro ri<li]rri< in mudesini'i ai soli integumen- 
ti del uapo , e nnn olle altre parli dtlln 
pille : iiiii SK (> rosa corla , che più fra- 
qiieijtv mente rilTi'nd.i la culi; ìn quel luogo, 
e fra i i-spi-llì spi'cinlnienie inlrigali , non 

' 1m rispsi niìa yieraltro uè ai sopracigli , nè 
alla La.bn, nè all' ascella! , nè al pul<c , nè 
a tutt^ ijt:!iiio la superfìcie del corpo; ni 
vi è ragione die noi cliiamiiimo questo ma. 
le j non diverso, se non che di grado, e 
ài luogo, lichene, perché la porri gine è 
al capo , o che la mettiamo fra Y erpeti , 
perchè nella pelle aiTetia dimostra dell' ii- 
midità . 

§. 4 10. Si chiamerà quindi pom'^inp , quan- Definii, 
do r epidermide copiosamente si separa dalla 
ruvida cute , ora sotto la specie dì forfora,- 
> ora dì squaroroe , e perlopiù con previo 
prurito , senza manifesta o flogosi, O' bolle • o' 
-veiachei'O slcecette; e dennda._U pelle 



or< ge(!ea , ora bagnaln di un'umor» ^ee , 
o ancora fulenie, luniìHetta , ora pallida , or» 
di un colore ginllo-rosso . 

^. 4i I. Da quel die abbiamo dello 
"'*C5- 4"'' ) »p(iBrì<ce esservi non piccola af- 
finili fra questa affcnioiie , e 1' eritema 
làuto degli altri < 55. aSo, a85. ) , clie di 
noi (55- 329. 393. ) Frattanto la porrigi- 
ne non nssalisce tanto repeDiìnamenie j nè 
il rossore dellii parie si coDspicuo in que- 
sta , nè il dolore ardente , o il gran calo- 
re , come ili quello , précedono la separa- 
zìona dell' epidermide: ma ora li loanifetta 
il pnirÌM t lalvolla appena uluiiis , o la 
umitUM, o W tpgnaro idolo» nella cute 
malata , che, esHodo caduta la cuticula , e 
allorcliè ti adopra U frixione , comparisce 
più rubiconda . Ora la porrigiae quasi Jìsta 
si limita soltanto ad una piccola parte, e 

, prende una figura o Incerta , o del tutto 
eiraolare, con un rosso centro; ora è in- 
costante, e cangia luogo , o si dilata, e 
■erprggia alle parli licine ; ora rìlor- 
na in .quasi certi periodi dell' annoj ora à 
itala ouemta iumcwmì* , e eongamta da 
alcuni aerittori ; e da neri , eoo un siempìo 
oertameDie sìagolare fu veduta in sette fi- 
gli d' un' ìsiesaa , e saniMima famiglia. Mol- 
la ragioni ci periusdooo j che pussa darai 
aneora In porrigìnc interna , sebbene allora 
non possano tcMararù le pellicole sotto Eor> 

' ma tMoa. Hell'afie eerianenie. A» .rico- 
prcoft lo slenaco , e gì' ialeaiini . l' epider- 
mide psisa pei teoeafo ( ^ 265. ) , ora coi- 
lo la forma dì qvelle , ora di wnamme , « 
quasi dk peatata forfo»^ Hella - dìnentade » 
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c dall' effetio-dei drastici, sebbcae la ma- 
teria puriforme e coagulabile', separala mor- _ 
Los«niEnie dal tubo alimentiTe, quivi tal- 
volta diventia solida , e ai getti dall' ano aot- 
'lo specie di membrana, la vijlosa peraltro 
degl' intestini sembra talvolta separarsi da qtie- 
■ti f ed evacuarsi per iteces'aa .sotto la specie 
di una leg^prìsaìpia for^o^ . Quel ^ch« l' aaii* 
chiiii chiamò scàbbia dellfa vescica consiste 
nell'escrezione di una copiosa for/ora da^uel' 
viscere ', e sospesa nell' orine , Nel catarro 
tracheale, ed' in qutlla specie dì cinanche , 
che abbiamo chiamata tracheale (_$ '^3.), 
compificce negli sputi , se non l' istessa 
epidermide , una psendomembrana simile al- 
meno a quella, o intera, o soitQ specie 
di squamme , o di fidissime pellicole , Cbe 
■e accadano qti^ie co*p da .tina leggerìs- 
BÌma infiammazione , e perTopià. , Vìsipe- 
Iacea, della superficie secernente.* dobbisma 
peraltro confessare , cfie dalle cliuse della 
purrigine , applicate a quelle parli , bisogna 
che ne nascano effetti non dissiroilii e che 
ora I' erpete , ora la porrìgine lasciano le partì 
esterne , é sembrano talvolta eleggere la di 
loro se^e nell' interne, come nella irachèa^ nei 
bronchi , nella vescica ec. Ma la porrigìne 
è ancora diversa in ragione della causa che 
la produsse: perchè questo genere di male, 
se nasce dal solo vIeìo della cute , è pri~ 
maria ; se poi dimostra un indole distinta 
da^U altri , è sintomatico , e prende un Ri- 
verso significato .'Còsi una volta questa pre- 
via impetigine presagiva l' ìs tessa elefaniTa- 
>) . nè è cosk rara ciie q^nesio aegnp à nir 
BÌutti la ^ett^ru ; ed in geóeriils la 
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porrìgiae si 




air altra 



specie d' impelìgini , 
Arnia- $. j^ia. La prinripal spdt; della porrigi- 
nitnlo. ne ò l.i p.irrc ciipillala del capo , e nei 
nponati Ì)ai)il)iiir , in t[iir:l Icmpo nel quale ven- 
gono i espelli, si Bolleia l'epidermide in 
dense, e spesso in dnre sqaamme , e eoa 
un'intenso prnrilo copìoiamente il sfuriti». 
la alcuni adititi viene talToIu avaniì una 
forte ceralea , che termina' con ' escire mol- 
la forfora fra i capelli . La ' portigine si 
manifesta qaalóhe, volta al capo dopo 1s 
febbri specialmente nervose, e lafvolta nel cor-' 
so delle ppceccliìe, e per cHiisa dfll.i medesima 
cadono subilo, o più inrdi i e^p.^lH . Quel- 
li, che <!ol»tÌ di una delirali nur , sì 
espongono ad una più rigida ntmci.sfi^ra nel 
tempo di primavera, o , lavata appena In 
faccia , sì mettono nlla cnrrpntu di un 
\ento secco, e freddo, a questi l'epider- 
mide sì sfarina senza pruriti), e si difTor- 
' ma snbito il volto. Alle tibie frequeoie- 
nèiite, e quasi senza pindore, e rossore,' 
cade neir isles.sa maniern l'epidermide, co- 
. nie ancor» ai confini dei;!' inguini , e dello 
scroio , nllorcbè viene ad ntcrino il deside- 
rio di granarsi . In quella .famiglia , che 
sópra abbiamo rammentata ( 5. 4'',9- )» 1' epi- 
dermide ]' convertita , in tre fanriullì, in 
. Inancn farina, cucupava subito, la ente a- 
spra , pifr darà , non milito dissimile ' dalla 
aéorKa della qnercin , e contrsssegnata da 
solchi, e' di vin colore giallo-rosso, e sec- 
ca, senxa peraltro dolore, e prurito. Iti 
irt sorelle non era tanta l' asprezza della 
ciite, corno nella quatta più giovine* ma 
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fiì& frequente' in udb pnrtej o nell' alira 
la porrigine . Ùaa cenamente frn . quelle 
era «ffettR dalln rnchuìdc , e gobba -, ave- 
vn un cayio grande , e mnl coofurmalo , 
soFfrivR d' asma, e di strunie , ed er» im- 
bticille . Fra i giovinetti uno mori di lise 
polmonnle; il secondo stiffre-, tuttora d'a- 
smu , ed il terzo è tormentato da affeuo- 
ni ipocondrìache . 

Le parti , che aono ammalate'dalla porrì- 
' gìw > divengono perlnpiù secche ed »«pre j 
frattanto un icore in poca qiiantìlìi, e lin- 
fatico a'cafurisce soilo ' apecie di madore 
dall'intera cute: clie anzi per questa cau- 
a-n Sf-mbra divfrsa k natura dell'uno, e 
d,-lr.liro miilfi. o che ad uno conveuga 
il nome di lichene, ed all'nliro più quel- 
lo di porrigine. In quell'affezione ancora, 
che chìatìiano secna, si separa , in mòt- 
' ti , copiosa forfora : talmeniechè non ba- 
sterebbe I' epidermide , se non supplisse un ' 
liquore lìnfriiico , che con li ima mentii sì se- , 
para dal male , che subilo o dal contattò 
dell'aria , o spnntaneatnente diviene solido, 
Ni-l luogo ove ì capelli impediscono, che 
cadano prontamente le squamme , in quello 
il tenace icore raccolto sotto qiieih* , si con- 
glutina, si corrompe , diviene più acrimonio- 
so, e. anvenie corrode la sottoposta cute. 
Altre -volte sì forma da questo liquore'-uua 
sottile crosta , che ben presto - vh a ter- 
minare in forfora . 

$. 4i3. D,i tutto ciò che abbl.imo deitoC'ise- 
( 55- 4'"v -ì" t. 3. si rendono gi.i manife- 
ste molle cause della porr igìoe ; e quel le- 
game che VA fra la ente, « 1' cpidermi- . 
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qiiesto cei^arnente, per più. ragioni, si 
libùlisce. ImperOciAiè i liquidi o pvr 1it 
lacerazione , ed erò^iuDS dei vaselliiii cii- 
■tanei , —per l'ìnd^olita resistenza dei me- 
desimi , ò per h morbósa secreKÌode pror 
dolta' àii ìin qualcli'e stimolo, strfiTBsalì 
eotlo V epidermide , nè proatanienle assorbi- 
ti , distaccaDO questa ìatessa dalla cute , e 
r inalzano ora io punti piccolissimi , or» 
ÌQ larghe piaghe . o in miliari flittene ras- 
Éomiglianli a piccole idatidi , o in pivi am- 
pie vcscicbe , e bólle, le quali , o restate 
prive 'di umore , o essèado questo final- 
mente «^Qsaalo , diveugoho aride , è si se- 
pnitenO dalla còte lotto là specie dì una 
sottile, e larga pelUcola , o di squamme, 
ò Wfora ; ora l'umore linfàlicó , che dal- 
la for7,a di;l male trasuda, come le goia~ 
mo dalla corlfccia dt-gli alberi, si sparge 
in quantità alla superfìcie della parte o\'Ì 
la porrìgine , sì consolida allora , dal con- 
tal'to dell' arià , in lin' àltr*. , e nuoTfl epi- 
deriniiie , o ìì ricopre d' ìnfiirini croitè , 
faegoblménte si secca, a! divide, si con- 
trae , a! separa, e Ta a finire in uuà pòl- 
yere farmòsà . Sé si dica cte nessiin' umor 
distilla nèlla secca porrìgìné , si deVe pìut- 
toslo intendere , che nòa baSUn Lem ente di- 
stilla, da offrire al tatto In cute bagnata, 
essendosi gii dissipato o diveonto solido 
1' umóre prima cbe cada la cutìcula. 

Tutte quelle cause poi the agiscono sul- 
là cuWj ò sol rèlicolò mucoso, ò eh» 
acìólgòiib il legami 3 i questi con 1' èpidér- 
n)Ìae. é> ctìl'prbpria stimolo nella, pelle, 
.io l&ògo-dì'uii inadòn tenué, ^ al^oaDt» 
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■ulto, fanno 'sefrifrar* un liquore facile t 
/-coagularsi , moHbiHo • pA aore > 0*^ 'adcorh 
fetido, e rhe qallj 'e 'ìi Vaés 'a ràvpi/tn:: 
qneste readorio ngione-^eHa ,jviM*'%^s fair-, 
tn prhnaria , 'dì quella tAte aMbmpab 
gna tutte l' ahnÀ impetigini, e non 'pocbi 
esantemi , Non merituiio dunijiie d' essere 
qui accusale , come cause principn!i della 
porrigine, mia maVeria specìSca^ o aempr« 
un previo ^ìbìd iregli muori, e la bile, 
wmpre mean iti ctnnpo dngti antiidii ift 
qaasì tutti i mali j un «ra Questa j OM 
un' altra aprìmonia -, tt la flogQai pì& mite, 
e pili lenta dalla risìpola , e dall' erpete 
e $. 4i6. )• o ^'^il" pelle < e del.tviicolo 
mucoso, 0 la quantità, o difVttp Ael no- 
Irienie glutine, o la tnorbosa sGnSiSflità , 
e perversa secrezione nella tessitura della 
pelle, l'impedita Ira Spirasti Otte della cute 
per ì gran capelli, o per non tenersi pn- 
iito il capo , la polvere , d{ pài ti aenomo 



tSca, e finalmenle la luuRa aiìotie dei raggi 
d«l sole sulla cute . 

414- Diverso è quindi ti progaostico Progit. 
della porrigine da ricavarsi dalle di lei cau- 
se , e non nasce sempre senza alcun vizio 

del corpo, o è inutile talarmente in tutti; 
e si maoiCesta ancora per colpa della sbla 
pelle; e questa specie d' impetigine non- 
indica dì quando in qdaudo un male gran- 
de , quanto casa in «Blt& lo «!a . ' 

415- Qtiello il qaale abbia • ben prese Cuia . 
in esame le diveriÉ caaie ( 4'''9- )j 

gUerà non aa sol» metodo , ma differen^- 
tif M -foveate fra IiMO op poeti . Qundì ìa- 
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generalo si deve Ini;lÌLTe il fnmtle SegS, 
sllri mali, dai quali dipendi! quest' iifl. 
fezione , come nncora canKinre. 1' azione 
della cute ( 370. ). in (jiirtla porri(;Ìne 
che nasce per colpa della cute , o che . 
è prodotlB da un' aciimonia che si è i« 
formata, o tacco) ta , saranno giovei oji (jiiei, 
■ limedi che correggono o la aicciià , rigidi- 
t!i o 1b fìewzM della pKlle, O quelli che 
espellono la materia stimolanlc d;>i pori 
cutanei . Sono pciciù indicali la pulizia del- 
la cuie, ed il frequente uso del pettine, 
per levare il sudiciume fra i capelli, BìiO- 
gna ione tagliare la folta , ed importuna 
chìomd, specialmente se un tenace, e feiido 
icore r .ibbia attaccala, preservnndo , dopo 
recisi i capelli , il rapo <!d maialo d«I 
freddo , acciò non arrechi al medesimo del 
nocuuienlfi . Si corrcijge l'aridÌL,'i, e rigidità 
dei capelli con i decolli di semi di lino . 
di malva , dello partì animali , e pingui, 
con il L^gno di laiie , o con la fomenta , 
e con la sup;na recente. La frizione, l'uso 
dell' ncqua fredda j o l'alcool mescolato con 
queniB , o il decotto di scorse di ^ercìa , 
o di chinp yla soluzione dì allumine I di sàio 
di saturno , O la fascia tolgono U rilaaciaiez- 
M . Sì modera 1' alterata sensibilità, e la 
morbosa secrezione dipciidciile forse dalla 
medesima , so non cedano ai predetti , o 
interni rimedi, con l'olio d'josciamo uni- 
to ad una dose d' oppio , o eoa un contra- 
rio stimolo , come con la tintura di canta- 
relle, e con la recente orina mista al sìe- 
ro di lafte con l' accjto , La scarificazione 
allonUDa la .outanea pipnezsa (5' ^7°0 ■ 
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tempo poi , nel qu.ile ourcWnmo di vìn- 
cere la fiorrigine primaria con esterni me- 
dicHmeoti , si deve procurare di tenere aper- 
to il ventre, e non perdere di iiiia anco 
]' altre naturali escreèlonì > quella ctoà del- 
l' orina, e della traspirazione: e ae tnite 
queste sDccedano giaitatnente , e modem- 
lamenie si anmentiuD, aecondano molttiu» 
aio k cura della porrigine . - 
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Iffimik. 5.4,3. 1.Jb, porrtene 0 S».4c* ). «wtocI» 
sohanto 1' epider(ni<3&.>. V erpefa poi- )l rfljì* 
colo mucoso , e l' ìileaaa snperficie della cu- 
te . Quanto poi quella thaoifeata nn' affi- 
nili di figura con ]' «ritema ( $. 3cia. ) , 
cosi questa la dimostra con la rinpala pu- 
stuloBB ( 283. ) , e specialmente con qnal- 
la ipecìe , che abbiamo chiamata Zona 
{ S- 387. "jj prive' peraltro , e perlopiù di 
febbre 1' una , e l'altra ci aom ministrano 
un mnle della cute comunissimo nelle cit- 
tà , e sparso in molle famiglie, eh' è infn- 
me non solo por la sua perarverania , e di 
natura rehelle, e per l'insidie che spesso 
tende ai vìsceri ■ 

S-4i7« 11' erpete poi è una specie d' im- 
petìgine ^ che fiorisce alla cute un poco 
tumida, e dura, con piccolissime bolle, O 
rosse, o pellucide, giallognole, riunite in- 
'sieme , con un senso di pt^urito , di ten- 
sione, e qunìi di bruciore : rompendosi poi 
queste o spontanearaenie , o col grattarsi , 
sì esulcera pertinacemente, e separa una sa- 
nie acrimoniosa, che spesso corrode le vi- 
cine -parti , e ricoperta di squamme , e d' in- 
formi croste si risolve in una- materia sì- 
iDtle alla cispa , o in forfora . 

DiflkBcz. §.418. La aoiita divisione dell'erpete in 
milian , eorródente, '» fagedeniea è piai* 



tosto appoggiata alla particolare Ggura , die 
alla diversn natura di questo maU , Nè vi 
è altra differetlza fra la mentagra, e Y er- 
petOf te non cl)e dìvjsreìtA, del teinjpo., 
e' "dei ttjqgp «;Ìie, .<inel}ii, Qfciiipa,}' e se t«j- 
te, e. dite rDi^rì^nq^ d' essere, ciò oqif osta'ii.r 
tè d'eurilte ' separatamente , apD pec qitea.ió 
peraltro ai sar^I>ìi;ro..^oviité dicliiRrare^ per 
aistinté. ip^e dì ptalì, ift^ntre dtfièrisco- 
no soltanto nel grado, dì violenza, e niella 
fede. Diversa è poi la ragione di'lle cau- 
sb(5.4i80. elle le producono ; e risies- 
30 metodo di medicare si dirige da questa 
diiisìone della malauìaj clie ai presenta di 
vario aspetto : perchè 1' i 5 lessa cute, agi- 
tala da occulte ingiurie , prepara ( 4i >• ) 
a se ttesta uh morbo primario , dipen- 
dente da altri , e per solo effetto di una 
TÌziata secrezione, ed- esige in conseguenza 
una cura esterna ; ora poi è sinlvritalica- 
mcnle assalii.-) la superficie da una qualun- 
que acrimonia , e per liberarsi del nemi- 
ca richiede più la cnra di quella , che dell' 
erpete stessa , purché pevp qu.esta uou eia 
complicata. Si presentano esempj di erpe-i. 
tè in alcuni congeriilo . in altri ereditaria , 
e qualche volta epidemica, o iÌBàlmente sì , 
osserva in altri sparire ia , tempo d' inver- 
no , e ritornare al ritorno del gran calore 
del sole , e da quel luogo portarsi ai \Ì- 

di di nnoio tornare alla pelle, quasi con certo 
periodo, e metastasi, o criss imperfetta . 

j. 4i9- Ma ora si deve dire, sotto qua) 
forma l'erpete conip»risca sulla cute, e 
quali malazioui essa .soffra in questo, male . 



Erp. lem. Un'ingrato prurito , tin sènso d'ardore, 
e di tensione si snniii o in una paite, o 
nel!' aitra, e subiio compariscono bolle O 
roste, o gialle, e pellucide, rossnstre in- 
torno il kmbo, basianleinenie cupio>ie, ma 
«parse in qua e là, sema jipià flogiisi fr» 

sle bolle CI I-olle sponl^miruniciile , <i foU' 
unghie, si rir£.iiM,iio ai.lnki .1. ?,]„.niiiiie , 
(ibe tina nascosta , ed inronioiia uti erftta 
iiibìto toglie , <! siibiiu riii]icjva, Gitianiui-liè , 
COD questo li-nto unJjnii:iito , «SM divenga 
secca , e si divida in sign^irnnie , forfuri , e 
quasi biaticustie fariDe. L' erpeie in questo 
casti semplice , o ani'<na Jorin«sa , come 
cliiaiuaitu , si manifesta t>Fqnenirii:eiite alla 
faccia , specialnienie dietro gli urccciii , ed 
ai eunli[ii del iiieiiio , al pojilìte , al collo, 
ai pjliiii dulie m^ini , ed alle piante dei 
piedi , e spesso l'u cessai e T interni do- 
lori delle parli, e di quando in quando 
r affeiiotii nervose , come noi stessi le- 
demmo . 

Erpete Quell' i-r/jrftf che, più dello templiee, fi 
il suo corso con maggiore prtiritq , calore, 
tensione , iiuuore della parte più copiosa- 
mente ricoperta di pustule , e con rossore , 
che si estende fra gì' inierslizi delle mede- 
GÌme, fu chÌ3tii»(a miliare , dulia &gura 
delle pustule rassomigliami ni miglio j e se 
ostervarono vesciciictte un poco più grandi, 
Id denominarono Jlittenode, In questo sta* 
to i malati soffrono non (bramente grandis- 
simi lonnenli , e nel tempo specialmente , 
, della' digestione, dopo lauti conTÌti , lor- 
nienti die si aumentano nella noite , eoa 



vigilie , e talvòlta , «ebbene p!& rarapente , 
ì malati tono febbricitanti. Il tumore , 
splendente-, e rosso , e ti senso quasi dì 
faruaore • dimostriino tiuì nnn manifesta Un-. 
go«-, ed una gran son.iglbiui con ì tintomi 
del Zoster {$. ^^iiy.), però fa .in cor.o 



coniparisre si>l dorso della mano ( fucil- 
iix'iitL- Lji'lt' una , f ni^H'aJira ). ui brarci , 
alU- gaii.be, non rarann-ntf allo scroto, al 
perineo , o in qualtmqiie altra parie , ne for- 
se eccetluiamo la fàccia; e sovente contì- 
nua ,ferooitsima , per- più -mesi e - come 
' noi -redemmo per anni, o più spesaq rin- 
novandosi le* pusiule, e di tempo in tempo 
con un impeto più nioileiato ora nel me- 
desimo , ora in un'altro luogo, ora in mol- 
ti insieme . 

L' erpete corriidente , e la serpigine ha Erjjel 
un' anilamenro , the non è per lo più tati- «"rr 
to furioso , ma si dil.ita con nna con^pi- 
cua rapidità, e ricoperta eli croste bion- 
che bastantemente dense , 1' icore contenu- 
to sotto le medesime si porta nelle tìcì- 
ne parli, ed esulcera qualunque luogo, 
e spitela I in ente la faccia, e lascia qui , 

JVflnA T.If. -8 



F là di'ìle vesti già di udì eiulceraUt 

CBtè . 

Hmugra A qu«su Stein varietà d'erpete, o an- 
cora (tella febira , allorché deturpava il 
mento, à quuì . tatto il toIio, e stalo 
dato il nome, se male, non giuilicbìamo , 
di Mtniagra . THo't abbiamo osservato nell' 
Istituto Clinico un' erpete aquammusa , e 
in ciò CtTtanieme singolare, perthè la bar- 
ila di quest'uomo ci mostrò ì peli, vicina 
alla cote , uniti a guisa di pennello , subito 
poi divorgeriti , più crassi , a più ruvidi . 
Erpete coudiùoue dell' erpete JageJenirM non 

ftiged. è diversa da quella ddl' erpetu corroden- 
te , e pegjjiore i!i questa , o rhe esulcera il 
tumore l'ormato nella iute [liù prorotiilamen- 
te , e quasi interamente, ma ulit^ però nou 
. (erpeggia tanto latamente nelle pani vicine. 
Ch« pòi la qui aililulta llivi^ic)ne dell' 
erpeti non ci oHra se non che varj gradi 
del medesimo male , sarà levito cougxttu- 
rarlo ilal passaggio che spesso ai qssetTa 
dall' Ulta nell' altra (3). Seoondola varia cuta^ 
nea sensibilità , e secondo il diverso aspet- 
to dell'altre cose, dalla medesima causa 
ora Terrà nel medesimo uomo un' erpe- 
te semplice , ora miliare , ora corro- 
dènte , ora un' ulcera erpetica . Quanto 
sarà più gagliarda I* ìrrìlazions da questo 
Biale, tanto in 'maggior numero saranno i 
aìntomì sì locali , come quelli che deriva- 
no dal consenso . L' erpeti serpeggiano so- 
vente per le parti interne , come per le 
narici, laringe ec. , o se il male sparisi» , 
• è retroputso dalla cute, si volge, non 



raramente, con un'evento fatale, ai vhce- 
ri. Neir i) tesso uomo, proclivissimo a sfre- 
nate collere , ed insieme ipocondriaco , oi. 
aervamtno che dalla eruzione di un'erpete 
semplice alle piaole dri piedi cessarono le 
Teriigini , e non pochi altri ÌDcomodi di 
salute . Piaceva al malato d' essere trattato 
con meillcamenti acri , e spintosi . Nasce 
l' idrocele: risanato questo con la sezione 
del testicolo , scola dalla superficie dtlla già 

ce , per giorno , quasi per due sutliiiiaiie 
con vantaggio del malato . Ma questo nien- 
te curando i consigli secca ancora questa 
eracuauone : egli fu in seguito primiera- 
inente altaceato da un' epalitide , e risanatir 
Afl fu', comparvero deliij maniaci che se- 
guiuhmo per più, mesi^ Si apre di Olia- 
vo I* ittesM cicatrice allo scroto , b gronda 
dal medesimo nn siero - acre , cbe cessan* 
do di scolare , si manifesta ' sul dorso del- 
l' una, e dell'altra mano un erpete miliare, 
che si fa finalmente de pascente , ed usli- 
iinta , e produce crudeli dolori. Allontanata , di 
uuovo eoo esterni rimedi l'impetigine, u 
presenta l'otitìde, che lblicemeot« stipa- 
ta, ritorna l'erpete alle tibFe , e'con quéi> 
la la primiera salute . Da una ripercossa 
erpete venerea al perineo, ci fu permesso 
di guarire con i mercuriali un dolore pun- 
torio nel torace, sputi sanguigni, e final- 
mente purulenti , accompagnati da una estre- 
ma consunzione, e da tutti i sintomi del^' 
k tieu polmonale. Si j>resentano molti esenf 
pi d'erpeti vaganti al polmoni, o all' uie. 
ro, yesdm'tOad ahri TÙcerì* Ténaii da. 



questa, piirle con buon augurio alla cute, 
M tulli i)iie;ti fdtti tnanife^iainenle dima« 
strano , t'ie 1' erpete attacca taiitc> le 'SU» 
pirfi'iie interne, quanto l'esterne, che pro- 
duce sintomi teuoDdo la' divena lede del 
male . 

Caase. ^ Neil' e<iremìlà della faccia ester- 

na tanto dfiU cuie rhe del reticoli) mu- 
coso si prepara, nasce , ed è iniratlenuia 
la materia { S- 112 ), sebbene il' i/icogniia 
■ naìura , si ilflh porrtg-ne , che àeW erpeta 
pn'iiiruifi . Ni: fjrse vi è uiia gran diffe- 

ceme:itc l<i^ pulì e , come i IìcIiunÌ 1* albero , 
e l'jrpcie , se non che ndla maggiore , ù 

di! n>»nlft«sio .hll' isiDii^ (Iella pib sempli- 
ce ftìiiii , rliu fonilo un pus sema odore, 
e blando, tna cLe negletta , o stimolata 
o convertita in on' lUcara, separa t dal un- 
gue sanissimo , un fetido, icore , che corrO' 
de le parti vicine. Forse non diremo lan* 

te senza d e sìa vitialci il saiiyiìe , purrhè 
ì di. lei vasi eceitati per uoa causa p.ir- . 
tici>lare, ora iii ana manj^ra, o ueli' altra, 
separinu loro itegai un liquore acr? , cor< 
rodente , , é ■ caustico ,.. come appunto lo 
, fanno spontanea mente , e- seqza malattie le 
tfìaritarelle Cosi il fomite di questa pre* 
{larata materia ,. Senza vizio di umori , ora 
esulcera la cute , dalla quale stilla , e cor- 
rode le ricioe partì; ora aocresrìutB in quat-. 



■ liti, e portalo nella rirrolstiona, o forse 
noa imitato nella meHesima, n non escilo àal 
corpo per' le vìa della trnspÌr.iziohp . e dell' 
orina,, costituisce una pprpeiua raiisa dell* ' 
erpete: che se non venga espulso alla cu- 
te, prnilucp fcbbri ora lenle , o elticlie , ora 

porlaio [mi pelle caj;iona in questa una 
propria iiTiLiizione , morboia secrezione, ed 
Uh' ■n»loga iniptligine, che appena può Ci>- 
municarsì in aliri per contagio, come ci ' 
senihi'a , se non sia forse 1" erppte sìnto- 

te^unienii dell'Homo a separare iniece di 
un lil^inilo niiidore. un'erpetico icore, ciò 
non può ciTlanientu determinarsi : ma ap- 
pena può esseie uno, o, come cliiamano, 
'specifico i 1' effe Ilo dell'altre cause, cita. 
producono nella cute una simile impetigi- 
ne , maiiifesiamente Io dimostra . 

Gli '.niì<bi Medici cercarono beli* bila 
■la piineipHle causa dell'erpete; e non ai' 
può negare, che questo iluido o esoberan' 
le , o corrono per la lungn dimora o al- 
trimenti , non iirrcchi nocumento all' in- 
tegrili dtlla meile^ima , IhiUo se fega- 
to ai trasporti alla cute, quanto per il so- 
lo consenso del b:!SSO vi^uire nella pells 
( SS- *j4' 573. ) L'èrpete è forse più fre- 
quente net collerici , che negli altri uomi- 
ni } in uDR ostinala itterìzia Compariscono ■ 

■ tanto pustule cutanee, che ón molesiiO pru^ ' 
rito.;' la sezione patologica qualche volta con- 
ferma dell' erpeti , quel eh' è stata da noi 
già Inetto della - risìpois ( a8U-< ago. ) 
cronica , e. abituale •. Ma non ai deve per 
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«lira piiuAre sotto tììeazia , che gli antì- 
ctii più lini gialìo aspetto del liquore, con- 
tenuto nf^le pustole , « dall' insnna teoria 
ie.'i qtiallro umori , die dn altro fondu- 
manto , abbiauo derivato dalla bile l' ori- 
gine delle erpeti , e dell' altre uSarìont , cUb 
Beturpapo le fiate . TSi peri, meotie «ì cQn- 
ceAe ni bisso Tcnire il oonienso 'nella eti- 
le , si deve negnre l' {(tessa ti questa ia 
quello ; — ni un offesa ritrovata dopa ìa. 
morte nel fegato tarel)be atata da dicfaia- 
rani più per esosa , che per effetto dell' 
erpete : mentre ancora nell' ìstessa rogna , 
o scabbia , clic nt-ssuno c^rtamtnle dtriva 
dal fdgnto.st prestrnta lalvolu 1' ostruzione 
di quel viscere, che è effetto di un'impe- 
tigine iavelerata , o mal curata , 
Tisi ddla ^'^"^ frattanto sembra somministrare onV 
* diali. iUBteria più atta a produrre l'erpeti , che una 
'lunga intemperanza dei cibi 'o rancidi , 
corrotti 1 o cundiù con le più acri droghe , 
f dei liquori spiritosi: alla quale, se vi 
sì uniscano l' ozio o le più gravi cure del- 
- l'animo, .nasce quella gran dispoaizion* nel- 
la liufa I negli vomim di corte j o ne! gran 
' - signori , all' e^ete , come V altra , alla poda- 

gra , più jpropna a questo ceto , ebe a qua- 
Itinqne altro . 

Quel)* isietso prìscipio poi che c' è na- 
scosto nell' affezioni . reumatiche , o nelle 
scrofole . o n<.-l!o scorbuto , nella lue ve- 
nere,! , 0 nello crisi irape.fetH: , non c'è 
uii-iio conosciuto nell'' erpeti . Che nasca 
V vrpeu una degenerata acrimonia ve~ 
aerea y non eeislir^ meno assurdo , che aspet- 
Un dà semi «li tutti , gli alberi, ^ei bu^*. 



tini , L' e(perÌL>niB t'a vedere , che 1' erpeti , 
come una specie d' eredità , passano dai geni- 
tori nei figli o per colpn dei fluidi , o dei soli- 
di . Cosa possa nella pelle la sopprejiione del- 
reacreEÌqiii naturali', e dì quelle alle quali 
ci BssuefaccÌBinD , noi già \ abbiamo altro- 
ve esposm ( 3j4')j i numerosi esem- 
pì ili (lumie, jiili! quali o ! mestrni, o Ìl 
fiiinr Rlbo,--di molti, a! qaalì l'emorroidi, 

0 il solilo sudore dei piedi , o un' ulcera ar- 
lificinle , inveterala, — specielmenle poi dei 
veeehi, «i quali l'escrezione cutanea, ed 
insìi-rae dell' orina, o languiscono, o sono 
.■oppresse , illustrano non poso l' origine del- 
r«rpeLe aa questa fècoudìsriuia sprgeutei 

Bla l'erpete dimostra nascere frequente- 
inente da un locale stimolo della cute , come 
ne abbiamo l'esempio o &A semplice col- - 
lare delle donne , Tallo co» i capelli, O da 
quello dei preti fritto cio^ Hi lino. Già !e 
sole lagrime , cbe separa l' occliio infianuDato 
corrudono le guancie , e vi inalzano quasi 
erpetiche flittene ; cosa vi è dunque dì ma- ■ 
ravigliosu , se la cute , io qualunque ma- 
niera finalmenie stimolata, converta ìn'acre, 
e quasi caustico , quell' umore , che conti- 
nuamente dalla medesima traspira , sebbeno 
la mas^n del sangue sia del tulio innocente! 

Inquanto al resto , e l' iraoiondezza della 
cote, dtlln laae , e dei paoni, imbevuti o 
dì olio impuro , 'e rancido, e con soatanzs 
acri , le robe che maneggiano i sarti , ed 

1 tessitori , ed altri , cbe vìvono ancora in 
luoghi impuri j ed umidi, comunicano dì' 
quando ia quando questa sudicia ìmpet>giiic> . 

y 4>i- Siccome è varia la Kttara, ePn^. 



■ 1' origine 'dell' «rpete , cosi aacom è diver- 
so il prognostico di questo mala.. In ge- 
nerale, l'erpete gentilÌEÌn , congenita, che 
coniìnuN dopo l'epoca .dell') pu berli , in- 
vetera ti > dìfficilmcoie ,'-e forse taaì , si 
Bupf'ra, Qi.'Ila l'h' ó stnlonio .di un'altro 

dtil in.ilHti) , o semi buon siiccniso , se 
uoa sì toglie la sorgente Jcl primario vi- 
cio . Ne 1' erpete certamente sintomatici! , 
eebbene sì» toltn la causa principnle , so 
già la natura nì assuefece all' ulcera , non' 
de*e «enza riguardo alcuno seccarsi con 
rioiedj esterni , e si osservano per lo più 
maggiori pericoli da una cnttiva gnariglO' 
ne , che dall' isteasa erpete esterna . In quel 
tempo , che nelle donne si sospende , o 

non raramente l' erpete primule una nntu- 
va lAaligni) , e quasi carcinomatosa, L'er- 

{lete, ck'è recente ^ e che nasce per ao- 
a vìiio della cute, questa si può subito 
curare, e risanare con esterni medicamen- 
li , eetlM temerne cnilive consepnenze : 
Ueatre, se per hmi^n tempo Iia- 

Uurata , può c.isioii.irf lii'l (hmiio, a oau- 
■a dellfaffczioni clie ptiò proilni re nelle par- 
ti interne, e per tiniiirL- i^he Ìl malato 
ne contragga 1' abimdiae . ._Qn:inln è pi ra I- 
tro maggiore 1' impeto th-li' erpete nella 
ente, quanto pià si vede penetrarla , esul- 
cerarla, e deformarla ,. tanto maggiore ui- 
A perlopiù la difficolti di rìssoprla ,. do- 
vendosi in quello caso temere i perìcoli- 
dì una -gii successa retroceuione. 



, ^. 4»"' T^ella ■ cura dell' erpete è neeéà' 
larìo che si prenda in co ii sì d erario ne Intto 

ciò eh 'È Simo delio altrove 375, 4i3. )) ■ 

dell' impeliyine si» priniai'is , o secondaria, 
se recenle, o unlica , e finalmente da qDR- 
le origìns proveogA , . Questa' dun<]iie ssrk 
li prima regolt ; che quelli causa interna , , 
che riconosce per effetto no' erpete ^ debba 
correggersi con tin opportuno reginie, e con 
rimedi, die sono alla medesima opposti . 
Mfssi poi qiiesii in pratici , o ancora tr«- 
lasciati , se st;mbri esservi soluinto nasCQi 
slo un vizio della cute, avuto peraltro un 
dovuto riguardo alla già forse contratta' abi- 
todine , si deve subilo ricorrere agl\ ester- 
ni «("li C 5- S?"- )■ 

- Qoal nii'icido di cura rìtbìeda ]' erpeta 
secondaria, si potrà ricavsre da altri luo- 
ghi di quP6la opera. Non essendo poi. una 
la materia dell' erpcler ma diverse da non 
potersi sempre conoscere l'indole della .me- 
desima d:. im ililarissimo segno, ma dal- 
la sola al't'<.'7.ione della cute , ed in conse- 
guenza ci si presentano molte diffiooltà pe^ 
correggere tpiesio sconosciuto fomite: e per- 
ciò noi alibracciiimo regole almeno gene- 
rali nella cura dì ijuello , lalmentechè, avu^ 
to il più tarati riguardo elle oattse, noi 
procuriamo f ron\uovere prineìpalmenie la 
traspirazione, e T esalazione dnlla materia ■ 
stimoìaiiie per mezzo della pulizia , e del 
debito rej^ltne dell' atmosfera . La più fre- 
quenle origine dell' erpeti sembra doversi 
derivare dalla ritenzione dì quegli umori , 
cbe aarebbaro do;vuii etcìre o per la cu- 
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te, o per i reni; e dall' esperie uza t ìB' 
se((nHto , che ia (juesla male sono almeno 
vanuegiosi quei rimedi, che «ccrescono 1' 
oricie , e la culaiiea trn«pi razione . Quindi 
si adoprano qualche volia con successo gli 
esercizi del corpo , le fiiiioni , i . bagni , 
i vestiti alquanto rozzi , fatti di pura la- 
na , e quei medi cu menti , che sembrano 
più degli aliri agire sulla cute , gpecial- 
nienLe gli antimoniali somministrali a do- 
^! refratte , 1' antìmoaìo crudo , 1' etiope mi- 
nerale , il Tina antimoniato, il solfo dorato 
d' anlimonio , congiiiaio con la resina di 
gomma guRÌflco , o ancora con il niercucia 
dok-e, ed i fiori di solfo. 

Quelli poi che suppongono an acre er- 
petico mi generis, questi pcocnrarono di 
-correggere , e guarire l' erpeie con certi , e 
speciEci, corae chiamano, isedica menti : e 
cliinmarono in aoccorso ora gli stipiti del 
solano dulcamara , ora l' interna corteccia 
dell' o/mo campestre, la pulsatilla nigri- 
^cante ,0 1' anemone dei prati , l' iacea , o 
.viola tricolore , o ancora 1' alcali volatili 
caustico. La lode ideila dulcamara, aom- 
jniaìstrata in decotto ( N. XLiV.) o ia 
.debole estratto in dosi bastantemente gtan- 
.A\ , i atata fiaora da molti confermata } e 
BOI tò, fórma di pìllole jnescolata questa lue- 
. jicinà con altre ( N. XLIV. ) merita di 
Qssere tentata • Cnnfessiamo frattanto che 
inutilmente si prescrìvono tutti questi me- 
dica «ae oli ; nè maggiore è la virtù di quel- 
li chie si danno qualche volta per più tue- 
,ai per inviluppar^, dolcìScare C4j> come si per- 
«jffidpno., t'^ctiiDPjiia , come ì .decotti di 
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eùlMpxrislia , di saponaria , di dna, o di 
vìpere, di testuggini e di rn nocchi . Noi 
non ocurrammo grandi effetti aell'ieepete 
dui aiero di latte o solo'.'o meacolato jsoji 
il rogo dello pinate, di fumaria , di «icona , 
di lapato acuto, di trtfolio fibrino; frat- 
tanto «e nn'oatruilane dui visceri, o una 
coIJuvie biliosa , o una disposizione scorbu- 
lira sembrino avec dato alla inedesiina oc- 
casione, allora sarà permesso iicorme tan- 

.to. a questi, che ad altri, che al oppon* 
gaoa a queste' cans« • h' acido mnriaUco 
superò in alcuni un Èrpete ostinata. 



Messi poi 


in uso , 0 Iralnsciad questi 




ndo la causa dell,-, «.alnltia . 




sca l'erpulc, si deve p;tssiire 


r più" foni" 




petigine, c 


gi^ passala in abitudine , sì 


fsrà , e non 


senza fondamenta, avanti che 


quolla risani, 
lei vicina. ] 


, UD caniccio nella parta a 


la una più gagliarda flogosi , 



tennone , e dolore dell' erpete o se si 
lomÌDÒ più dense Grolle^ ì necessario che 
fii adoprinu gli emollienti e anodioi , il 
vapore dell' Bc((iia calda , il cataplasma di 
pane, e Islle, l'olio, il biiUrro fresco, 
la fomenta con il decotto di malva , Se incalzi 
la febbre, il che però è, cosa rara, la 
ntissioue di sangue, o l'oppio, che oal- 
Uta i dolori, saranno utilissimi. Sedala 
ebe sia alquanto l' irrilaziooe , si deve 
passare qiHÌ rimedi che possono arre- 
stare la morbosa secrezione, o del lut* 
ìù cangiarla . ' L' estratto liquido di sa- 
\fumo , mescolalo con V acqua , o il cais- 
plasms di pane , ed acqua , o 1' unguento 
saturnino, arrecano in questo caso nU graoi^ 



de njiLto ; ed i danai , che sì demaa» 
da] piombo , non raramente debbono allrì- 
bairsi al)a pmcraslinata guarigione dcir erpe- 
te . In alcuni pcmltro noi osseriinmo no- 
Greiciuii U tensione , e ì dolori da que- 
sto metodo , Debbono dirsi le cosp sietss 
dell' u*o esterno del mercurio sublimalo 
«ciòlto oell'' ncqua, or» moltissimo vanìag- 
gioso , ora troppo irrinmii' , L' uiigiiciiio 
mercuriale binalo CS. XI.VI. ), o il' ci- 
trino C K. XX. ) messo soli' e.-pne. in pic- 
colissima dose, due volle il ^^iorno , o uri 
ahro fatto con lo r.i.ico ( K. XLVll. ). 
più spesso la dissi^iò. Ma ciasiMina di 
ijiiesle noi le vedemmo guarire con il Jtigo 
di labaeco applicalo in forma ( N. XLVKI. ) 
d'cmpìastro, come ancora dall'uso di an 
forte aceto distillato. Fu -ancora lodato 
n'ell' nleeii' erpetiche Ìl decotto [ N. LIX. ) 
delle scorze verdi di noci. Qualche vol- 
ta l'empiiisiro vescicatorio messo sull'erpe- 
te la eu^'i radicalmente, sebbene f-.sse 
stala oMinalfl agli allri rimedi; nè alliri- 
UKDtì l'aniichilit medicava questa genere 
di male si ostinato che , col bruciare e 
coli' indarre la suppurazione , e finalmente 
In cicatrice. Noi osservammo, che il ba- 
gno di mare produsse grandissimi elTeltì 
ni^l dis(ìpare 1' erpeti ; nt minori sono quelli 
che si aiiendono dalle terme sulfuree. Ma. 
qualunque finalmente sia il rimedio ester- 
no co! quale ci sforziamo di guarire l'er- 
pete, (li d'uopo che prendiamo di mir» 
la secreeione culanen , e iiuella che si fa 
dai reni ed in molti , purché non sìeno , 
J«boli., :è;giovjevo]e. la' leggiera., e iipeta-< 
la evacnaBione per MCesio, 



□ Igitizattiy 



i>5 

O R D. IL G E N. . ni. 



J. 4a3. -Lj idroa^o fiiriene , eguali pcriopiìi ^"S'''^' 
ait liti griinello (li mìglio, Mlvaiiii p.ù grandi, 
r mia all' .lina viuiiie, iippei.a coeietu, , tlie 
nasL'oiio all' iiiiproYviso ila lii'n tame con 
piutito , f'ii;^ai-i ; o che si (isLiltoni in brevi; 
tempo in .■ic[iiamnie , 0 forfura , ci pre.sen- 
taiio un vizio Jellj ente nun di^iiniib nella 
figui^a dall' iirp<:tn sciiiplii:e . 

S- 4^4- Alire poi fra quesitt ( S. 4'9 j pi'P- K"«r»Ìil 
sentano una picctiU id.i;i>Je pellcioicla , e .sfc-, 
rica , che ora diafiina biancheggia , eoine 
r ùlessa cute , ora di &^ura più conicii , 
é circondata ull-i sua bitie da una leggio* 
ra ilogosi , si niimpie all'apice d'un' umo- 
re qu.isi IoiIji.Iij, gi,ilìo;in''lo , e, per ragione 
dell'origine, Si cLi.una , A/ /roa , ■*«ifo«if/;.y^„a. 
Altre lliTiene escono copiuiamenie con pni- 
rìlo ,, e ardore tanto nelle febbri acute, (co-' 
ine quelle die accompagnano la perijineu- 
nioiiia iy3.), quanto nelle febbri inler- 
millenti al petto , alle labbra , o ad nitri: 
parti , ora con evidcritu vaiilag;;io , un 
jcnia que.ìto , e ."pnntiirii'amcTilu romj^cndi:. 
si, e a guisa dtll' etppri ilivi'iHiie crtislo- 
se in breve tempo si risolvono in piccol' l^iuafab, 
squame ; queste dovranno rliiniuarsi Jlit- 
tene febbrili . O si manifestano intorno 
la bocca dal solo terrore; e nelle vergini 
Ùieritìhe e , cloroticlie , . negl' ipocondriacU ù 
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presentano di quando in quando «enia ma- 
nifesta causa . L' iness" miliari finalmenre , 
che nelle' feinniine dt:licate fioriscono sulU 
di loro tenerissima cute, senza impeto del* 
le febbre, e quelle che di tempo in teoi- 
po nascono (V 3'>4> ) ''"''^ lesione dei ten. 
tlini , e dalla frattura degli ossi, e delle ferite, 
qua appartengono ; e ciascuna di queste vi of- 
fre un fenomeno d' origine nervoso, e perciò 
Uro» "■>' denomineremo hjrJroa nervoso . Vi e 

narvoso. un' altra, e più rora specie di flirtene, la qua- 
le , ora di color bianco , ora livido o nerastro , 
infiammata intorno la baie, e che consi- 
Bb) ìb velGÌclietie , che eguagliano In gran- 
dezza di ima lenticchia, o ancora di nn* 
fava, o si ni^tiifeita alla cute lolianto iti 
tempo di notte, o produtie allora acerbi 
dolori, che ntl fur del giorno si calmano, 
e questo male ehlie dagli anlii hi il tio- 
ine di cp'miùlide ( Iiydroa epyniulis ) , Forse 
l' ittesso /iem/Ts-o ( si. 3S7. Uig. ) , allorché 
comparisce senza fifbbre , merita riportar^ 
a qucito genere di mali . 

Corso ^' ■i'^* bollicine , che provengono 
'dal mdor.! ( hidroa , sudamina), non sono 
(;!ìe un; nffciione " di poco momenió della 
cxìU- cIm si oiserva nell'estate, ed è più pro- 
pii.i^^'>i^ • iii'li paesi. ^^^^ compnriscono più 

frediln regione , che non per anco vi si 
assuefecero, Sono .tormetitatt sovente pef 
mofU anni in q^ualunque estate più dégU 
' altri , da (pesto pruriginoio male della pel' 
le . Soffrono AoUissimo di tale itrtpetigine 
i fànciidli pi^i dfgli adulti, e quelK «po' 



Digilizedliy Google 



cialmente che hanno od» calo teuera , 
Qudle bollicine fiorìicono nella faccii non 
meno che alle mani , e su tuila U superfi- 
cie del corpo , con la desnritla figura 
(S- 421.), ora bianche , or, rosse con s"n 
prnrito , che si «crrewe pnrticolarmenie 
nelU none, e sì au^ntano anbiLo rfi niimtiro 
dn qualunqne. mereiaio 'del corpo b dalia bc- 
vandfl ghiacciata. Spesso qa eli j che in noa. 
caldissìmn PS[fl[e cercano qualche sollievo 
dal bngno frcildn, appena che ne sono escili 
si Irov.ino coperin la cale da uni copioM 
([iianliiìi di qi)cst« pulliile. In quu Un maniera 
appunto poi che queste flitlene si maniffstnno 
si prontamente alla superficie dell.i pelle , cosi 
Spariscono dfilU medesima da un moderalo 
calore ; e sebbene non si usscrvì da <]ueile 
parlopìA danno alcuno, noa mancano peral- 
tro eiempi dì aloaDÌ ch« con 1' impedire i 
■alntarì sudori, e col discendere à 'bagnarsi 
In un fiume incontrarono fcbbi'i , diarree , 
ed altri non pochi ■ incomodi. Dopo poclii 
poni le bollicine prodotte dal sudore di- 
vengono non solamente aride, est risolvono 
in piccole squame; ma fintantoché non di- 
nìnuisce ÌI calure della stigione altre nuo- 
ve ai presentano alla cute, e appena con- 
cedono nn poco di -ripoao a quelli che ne 
sono affetti . 

L'idroa feòBrile a compisce totalmente il 
corso del male primario , del quale è com- 
pagno^, o , come crise salutare , mette fine al 

, Si debbono dire 1* isiesse cose deil' idroa 
nervoso che perlogiiì è sintomo di un' altro 
male. . 



- h'idroa eptnyctU . sf pure per qn«stonoa 
dc!lcrÌ..no sii mtaó , a«m dahili.mo, I, 
loster. (S. ). " il Ws» .( S 3.1)5. ) »■ 
stiluisrt una mslnriia rata, e l'orsi? la mede- 
sima con il lerminlo de! Greci , nè nini à% 
noi veduta; sensa riguardo ni sesso, eli, 
.D fona, con torpore , slanchpxzi', ittnaaia., 
pallore „ inoreuU, sinlonii chf talvolta pre- 
cedono o che talvolta non «i osservnno , si- 
tnnoiCestano special mente nella notte , ia 
una leiiera cute o trasparenti, e bianche 
flittene, o di un livido , ed atro colore ora 
discrete , ora innumerabill , o cbe occupano 
una larga parie dL'tk cute , delia gran* 
desia di una lenticrbia , o di una fall , 
raramente più grandi , e non sono per- 
lopiù ar^otnpngn.iie d» fi^])brei o se. na- 
scono al compirtre del sole sull' orizKon- 
le . tormentano con quella, peraltro pili 
Teeni'-ntemento , e soprii la granJiiiza dcl- 

eircodiia tutte le ilittunc ; c meiirre si roin- 

o Biro, è livido, sccorLilg liio esse lo 
contengono. Privale rhc svilii del medr>- 
jimo «i abbaua l' epiderrai.le , e dopo po- 
tili giorni seccano , e si risolvono in 
pi^tiame, non, sema iinproìila della cor- 
te dal viii^dfl sangue, ma did sudore più 
copioso in im'nidtnte rido , pìi!i fetido, piii 
- apre , e per colpa arcorn del medesimo 
piT lievi cause traiicTiuio , in una più sen- 
nibile cute . . Cuntrarti cioè i pori della ch- 
ic , jper essersi esposti' incautatntate «L 
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freddo ] l'amore irnspirabile spìnto in qan- 
llì (Manda laleralniPnie fra il reticolo 
tnucoio e l' epidermfile , allontana quésta 
da quello, e rinobìuio in una piceolÌMÌma 
Tesrìclielta eccita icniione , e •' itimolo , e 
dotato dì una specimen acrimonia prodotta 
dn una morbosa lecrezione j o di propria 
nntura , irrita i nervi della soltoposia pal- 
li; ed esulcera questa , come l'acrimonia 
dellR cantaridi , quando si applicano alla 
medesima ; O ritornalo nel sangue con vio-. 
lenza, ed in copia va a danneggiare ora 
il tubo intestinale, ora altre parti, e vi 
produce colere, diarree, o febbri, ango- 
;cìe, catarrij e numaiìami . In niitn luo- 
go certamente b mageìore il cumulo dei 
mali che nascono dalla' «oppressa traspi- 
razione, che nella cute , allorché il calore, 
e r umidità di una cocente atmosfera invitaDO 

lasciata, ed intieme ancora più sensibile, 
ed allorché nna maggiore incostanza del 
cielo, pià frequentemente e con impeto. Ira- 
sporta ' alle partì interne ti euspctto lavo- 
ro della macerata pelle. Non diversa sem- 
bra essere 1' orìgine dvlle flittene, che ven- 
gono dal terrore, e da quttlunque affezione 
nervosa, mentre tanto questa, che quello 
constrìngono impetuosamente i rasi delln 
cute, a con indurre una maggiore sensi- 
bilità' nella medesima vi producono anco- 
ra una morbosa aeurezione (5^. 376.356.). 
Neil' idroa febbrile , ed epinittide pensiamo 
«servì qaeU' ùtesse ragioni che ora cagio- 
nano .P esiAlema miliare ( 3a4, ) , ora la 
TÌiipola (§. a88,), ora il pemGgo (J. 36o, }. 
Prank T, IV, 9 ' 



Cosa niella secoadn fra queste impetigini 
ecciti di notte tempo tì atroci dolori, ciò 
noi non l'intendiamo piCi che l'aumento 
dei nolturni dolori venerei agli ossi . 
'■ 4^^. Questo male non è di alcun pe- 

rìcolo t se I come gii ai disse ( 4' ■ ■ ) j ""t 
Hicceda una subitanea reiroceisìone del me- 
desinto . Quelli che li nssucrecero per più ' 
anni all' atìone di un cielo c»ldr>isÌmo , 
questi Hoffi'ono meno dei forestieri di que- 
lla impetigine . Le flittene febrili nervo- 
ae si giudicano dai morbi , i quali segno- 
iia , come criie , o sintomo. Siccome noi 
non possiamo' ìtidieare con le nostra pro- 
prie ouei>VMÌanr la natura fcll'epìnitlìde , s 
cod non pnasì»mo neppnr din eon alcunn 
del progoonìco. 

4^^- Nell'idroa ci dobbiamo astenere 
dalle cose che possono produrlo ; e colui 
che non pu6 evitare le cause di questa 
più incomoda , che morbosa atTezioue , <^e~ 
sto, acciocché non divenga tale, non im- 
paziente dei sudori, si guardi dal subita- 
neo raffreddamento del corpo, dai bagni 
freddi , e da quelle cause , che possono 
otlurarr i pori . In un maggiore prnriio , 
sono Utili la , 'quiete del corpo ed un. 
regime, come dicono , .intifiogistica, 5» 
dopo una subitanea retrocessione delle flit- 
tene seguono i sintomi di una interna ir- 
ritazione , sono indicati , nei robusti , tal- 
volta la missione dì sangue, .perlopiù però 
il bugno tiepido per riaprire i pori, l'in- 
fusione di aainbuGft con l'oiiimiele, e (ì- 

Ncll^ idroa Minte , ed in |^ao1to ph» 



è nervoso i li debliono adattare i rimedi al 
male primario, d' onde dipendono . Se sem- 
brino formare la crise dì questo, ci dobbia- 
mo aaieoert) dagli eiierni , se il gran dolore 
non richieda la fomenta ainmollierite . 

Noi, privi d' esperìenia, ci asterremo dì 
qui parlare (Iella oura AtAV epinittide . Se ci 
■i prasentagM firttiaiato un grandiuimo dolo* 
re nsU* flitteae, irai siamo d'avvi» che si 
dovrebbe tratiare tanto con il cataplasma ano- 
dÌDO , che con 1' uso moderato esterno , ed in> 
iteroo dell' oppio , dato nel la notte , e coti quei 
medicamenti tinaicnente che capaci sodo dì 
sopire 1' eccessiva irritazione nella pelle . 
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riaglone ^. {ig. X Latini fìhiamqjuoo icalòia quaii 
d'J nome i niali cutanei, che perii gran prurito . 

infitassero , e foriaMero l' infelii a grat- 
tarsi . I-a piora ile) (ireci eliba un si- - 
gnificato non meno vago, e dato di tempo in 
tempo anco all' Ìstes.-a lehbra; ma non pren- 
lienJo la Jeri^awone dal prurito si co- 
'inuDe,e che accompagna laute impetigini, 
ci piace piò dare questo nome , invece 
dì quello di scabbia, al male di cui 'para 
liamo . 

DuGoifc S- 4^0- La psora poi è una ipecie d* 
impetigine,, che o da nti fomite -propria 
' e. contagioso , o piutlojto da un acaro mo- 

lesto alla cute umana , sono 1' aspetto di 
un premesso contagio , ma che a poco a 
poco ai propaga da mia parte all'alita, 
cùnsiste in puslule piccolissime , miliari , 
quà e li maggiori; solitarie , dure, e ros- 
sastre alla l»iie, pellucide all' apice , qua- 
si biattche, che ovunque fi osservano, ec 
cettiiato alla ' Taccia , ma specialmente poi 
fra le dita dell» mani, ed ai carpi, inaU 
Mie sopra la cute, che prudono, paH"- 
cularmentc nel niovimenlo , e calore del 
corpo , e rotta la cuticola , divengono cro- 
stose, ulcerose, e vanno finalraeuie a finirò 
in piccole aquamoie . 
pivetsili. $■ 43i- Won poche dell frapciigini 
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433, ) nell' abito certamente esterno , con- 

iieii^oiio coti la rogna , e possono fucil- 
nifiile Cd rj fu 111 ersi eoo questa; ma come 
appuntii Pulitini;, cosi sembr» una la spe- 
cie di (lucsto mule , e la divisioai; in. u- 
mida , e secca , che è .tntn p.esa dall' 
esterna foi-ma delle pu stille , ora arida , - 
ora puriforine, essa , sebbene questa priidn 
più di quella , ripartisce la medesima ma' 
laitia in due parti , e loltanio dìieria nel- 
la forma, setiza alcQD frutto della tcìen- 
za . La rogna si complica cerinmenle di 
([tiaiido in quando con alire^ aff^zioai , e 

fole, dallo scorbuto, per effetto della 
materia venerea,- o reumatica, o da quel- 
, lo di una epidemica cosiituaione, di aatx 
pienezza cutanea, e di altri: aia se fra 
queaii manchi l'acrO] non A produce la 
rogna , ma un mnle simile a quella nel 
solo aspetto . Quella rogna che si dice 
avere dì tempo in tempo forninta k cri- 
se, o non iu queir inpeligine , o nacque 
clandestinamente dal Contatto di un' uomo 
infetto, o dì qualclie cosa . maneggiata dal 
medesimo; o fu utile al malato comu qua- 
lunque altra esulcerazione non apecifica del ' 
la cute. Balle febbri uon raramente spa- - 
rìsco la' rofina' dalla cute, come appunto' 
snoceds nell'altre impetigini -' o perchè 
in un corpo maialo non abbia Vinsetto 
iocrenjeiuo , e for/.i! , e subito abbandoni 
lo superficie de) febbricitante, come appun- 
to i pidocchi escono dal capo dì un'uo- 
mo moribondo; o perchè lo atimolo pro- 
dotto dal nafooato aulmaleiiOf par qaello 



generile che 'cagiona h febbre . non 
corrisponda, come nelh «n» cute. Sic- 
come poi quesiì inselli sembrano laltOlW 
Biiflcccr.i p«r lungo tempo . qu.lanqua 
cosa inHnimata. cosi può succedere I «lesso 
hI corpo del malato . seni» alimentarsi col 
nutrimento animale . del quale finalmente , 
quando rìlorna la salute , «i servooo afa- 
iMadamemente . come prima , e con 1 el- 
fetio dell» primiera esulceraiione , e qua- 
si di erise. Della rogna epidemica C "("» 
perallro senza gran sospelto di UO'altM 
r- . . ^ _ - ^c\h ) ne fanno 
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leaiimom.n^M Pos.erv.iioni; ma come ap- 
jmnlo i vermi iiilestiiiali , ed altri insetti 
n«l corpo si moltiplicano meglio in un 
annna costituiione , che in un'altra, co- 
si ancora l'acaro umano goderi di non 
minor privilegio dì quelli. In certe co- 
sliluzioni dell'atmosfera., la rogna sembra 
divenire epidemica jet 1» ragione, che le 
fjmialte dei poveri riunite' insieme per lun- 
KO tempo o dal freddo , o àM^ p;oSg'=» 
in angusti togurj. prendono più facilmen- 
te il fomite dagt' '"f''»' ^' 1""^" ' 
La rogna deve dirai sempre endemica 
«elle popolate città, nei luogUi ove so- 
no riuniti molti individui , negli speda- 
li, negli orfalioliofi, nei monasteri , e 
ni«li accampamemi , e la ragione n' è ma- 
nifesta , mentre, in questi luoghi esiste 
fit'Mpre il fomite di una tale in aiuti» . 
Fr-nianio Spesso i diversa 1» natura del- 
r impetigine, cbe si dichiara pei: rogna 
etuiemiea >. : . -, 
,j J. 43a. Alle paru piiBaeromcDie , aitelr. 
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te romparlscono i primi princìpi "^^''^ P"' 
stille ( g, 4'''5' ) , ed a poco a poco si 
propngiino in nllrc , ed acquistano \oIum<l . 
II priurip.nle sintomo nella rogna è il pru- 
rito , ohe cresce nella notle dal cnlore, 
e dai cibi pifi acri ; e <Ih1 medeiimo , 
secondo la varia sensibiliià della parie iit'_ 
fette , secoado la pieoezEa , « costitusìode 
dell' uomo infello o sana , o morbosn dì- 

Pndonò 1» diversa foroin delle pustule , 
eitilcerazione o maggiore, O minore , o 
più latamente estesa , la notturna inquie- 
tudine, 1' anoressia , il pallore , l'esteauB' 
zlone , e qualche volta la febbreita , e la 
dimcoltì della cura. Dal freddo, e dallo.' 
apnsnio della cute , la rogna , ne aoa & 
molta , sembra nascondersi. Qualche volta 
molte pustole fra loro vioine ditengoiio con- 
fluenti, e dimostrano un' ulcera baàl/|ate- 
mente ampie nella Cute, o qnaM tulta la 
peìle esulcerata , e difTormnla dnlle croste. 
Db questa affeiione di lutu la perifL-rU 
resln non poco impedita la tr.-ispÌi'i>zÌone ; 
e sebbene il prurito sì senta più nelle 
pìccole , e recenti pustule , che io quella 
più ampie piaghe, un latente peraltro ìco- 
' re in queste, e sotto le croste appena ripìieno 
d' acari , che colà soltanto risiedono, opera co- 
me qnalnnijue alita sanie nella «ottoposta co- 
le ; una parie dunque della medésima' viene 
aasorbila e sì mescola col sangue arrecan- 
do dei* danni ai vìsceri, alle glandule, 
■B non Tenga separala dai sani umori, 
e portala fuori del corpo , In altri na- 
scono in quasi tutto il corpo piccoli , rU' 
tùcondì, e corrodenti faiuDcnl! i . etao «r- 



xiH flou* 
Ijilo ripi'-nì di una m.iiirria purulenta, ao- 
no circondali iulorno la base da un eer- 
chio qtinsi iiifianimHto, e spontaneamenia 
aperti , si «uccaiio in largire , e denM 
crunie . Fratlanlo, per. un umpo bastnn- 
iRuienie Inngii , )■ rogna non forma se non 
che una maialila , e afieEioDO toulmelile 
locale, come clitamano , della sola, cute, 
e inni indizi finalmente che compari' 

ahro Ir peMy gli panetipa , aitiuiirì eoa 
crliTÌtà , alle pHi li in tiM iip . Un incipiente 
scabliia lentameiile perlopiù progredisce , e 
talvuliH si iraiiienc per più mesi nell'e- 
slremilà. In «llri questa impetigine si di- 
lata sfìliuciia mente , e più pronto è il 
pnisRggio delle pustule in ulceri ; e qiieite 
per lungo' tempo stabilite, essendo gìii aa- 
perMa la cu usa della rogn» , iqipena pof 
anno essere guarite con qaeì midesimì rì- 
jiifdj , che servouo per questa. Qualunque 
cute non retta affetta dalla rofjna con l'islCii- 
sa faciiilà dal medesimo fiontelto ; uè qua- 
lunque capo È ^oggt^llo ad a\ere dei pi- 
docelii ; riè gì* ui.f5s\ contagi per una ra- 
gione uon meno oscura , agiscono in 
qualunque tempo in lutti , Quelli clie ina- 
ueggiano le farine , e che stanno fra i di- 
velli, e nelle stalle, o che dislillaiio li- 
quori spiritosi sembrano essere meno sog- 
getti alla rogna. L'eli giovinile , ed una 
tenera cuie più delle altre sono sottoposte 
B questo morbo , che non raramente at- 
tacca più volte il medesimo uomo . 

$. 433. Da quel, che abbiiimo dello ( §. 
) si. nùda- già .inani&ito qual sia U 
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cnusn della rogns. Quesia fu prìmn cono- 
tciula dnl volgo 1 che dagli stessi Medici, 
e iiHsce dall' eiiesissi ina famiglia degli aca' 
ri. L acaro umano (5) ( acarus pxuicerans ) 
' distinta certamente da quelli òhe nbìtana 
In farina, ed il formaggio , ai tirova nello 
pnsiule, appena -che «ono yenole alla cu- 
'IO, e ripiene dì un lìmpido alerò, e npa in 
quella vescichette mature, ^ pi gonfie 
marcili; e coperto, dall' e|>idermide , s'insi- 
nua sotto questa nolle -vicine parli , nelle 
quniì, rappresentando quasi una miuiera , 
potrfa scoprirsi per mezzo delle maccliie , 
e .atrìe roaae> d' aspelto filiformi. Questo 
ìnaetto sconosciuto fuori dei confini del 
corpo amano, cito non ai ritrova in altra 
veseichetu che in quelle della lùfu», non 
nasce ^nì a caso, uè' riconoace la medeaì- 
ma origine, coinè fbrae nell'ulcera trascurala, 
e inveterata della larva delle mosche ; ma 
dal malata, o da qualunque cosa infetta da 
questo , si trasporta nei sani , e si deve 
tredere , che «bbia prodotte le pustole , 
che abita . Il prurito s' accresce dal calore 
tanto interno , che esterno; dal freddo poi, 
essc^ndo diminuito il movimento dell'iuMt- 
la, si calma , e sovente la feJabre dissecca 
le pustule. Si allontana questa viva Causa 
del male più difficilmente dai ..corpi sudi* 
ci, che da quelli chetai, manlengoiio ptor 
pri , il che nop sarebbe permesso ton il 
contagio. L' islorin poi del morbo pedico- 
lare ( phihiriasls ) confurma olleriormcnte 
questa teoria degli acari. Allorché noi aco- 
jjriamo sotto la culicula il pidocchio urna- 
ttQ.tt il pialtone-f come, cauta .del. pniriid. 
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delle pn^e, « d«IV>l)iMÌ, noi non mn- 
riamo oerlanMnte al contagio ; perché dun- 
qnfl dovremo noi dubitare dell' acnra , che 
egualmente dei nominali insetti si elegge 
•ul )»iacipìo l'isletio domiciliu, e che pra- 
eede la rogna T Con eguale celerità tan- 
to l'ano che l'altra pidocchio , quanto 
■l' 'Mare , non ricevendo alcun aollìev» 
dall'interna cura, ilai rimedi per altro «• 
«term, qnaai dell'indole i« tessa | e con nn« 
Inntana asione subito reatano urcisi : e quau- 
■ to più presto si ad oprano . più fadlmenle 
si guarisce la rogna: felici quei mortali 
che possedessero tili, e lami, e si ceni 
.antìdoti per un unico contagio! Dalla ra- 
■gtu-retropuìia * come cliinmaDO , si deri* 
vano Declamente non pochi mali: ma ol- 
-u« ctie è traMfl tnanifeito ohe speatiiù- 
•mo. at-Gsafonde dal Hedìc! l'eflèUo eoa la 
-causa del mala, non a! ricerca \ia conta- 
gio tpa«6oo per spiegare i- danni d'nna 
gii invencbiaift , o complicata, o troppo 
■ureato e incantamente risanata rogna j né 
r almi alnsie , che i pidocchi produssero 
.a(,capo,*ie per huago «empo astnano se- 
parato' lUI fWf, — «è.nn'laa^aeatè cante- 
rie, ni quale j seUtene .sanì^ oi asMie&ic- 
flÌMiOr si seccano sempre, <o con troppa 
fratta «nsH danno degi' inganni delU ro- 
fa» che «hiamano critica, gìk da n<H Da 
fu fntla sopra ( 4'-'7- ) menzione, lift rO' 
gna, che si dice essere più comune ni 
Mrtì , che agli altri opttraj , e che si d«ri- 
va dal contatto della lana infetta ^ «sa ' 
■a- ooaittuisce. un' altra eintoma'tìcs inpetir 
f|iae C .S-. 433. >'i:0' <uNst<>B dalla v««i 
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lacerale, e già ìiifeire che rivdlrao, e 
cocioDo , e non dalla lana. 

J. 434; U rogna , m non è complicità ^«'8°""' 
con tìtti aSèsIoni , O nota è sta» per luogo 
tempo iraicuraM, o in qaetio flato io- 
cautamente, soppressa, non^ minaccia aleno 
pericolo. La diiHcolA della cura appreaioi 
poveri , negli spedali , o negli accampa- 
menti , bitogn» derivarla dal difetto della 
necessaria puliila e dalla conlinua tocieitk 
con gì' infetli. Si hanno pochi esempi 
di roena che sia totalmente iparita spon- 
taneamente ; ma sebbene n' esistano j , e ■ 
le affermiamo che quakhe volu tu nmìl , 
maniera termina il contagio, non «- i 
peraltro ragione di negare, dia ^i aeari 
apariscano talvolta per ignote ' canie , o 
perchè accada nna nniacioiie' nella pells, 
«he resista all' ssìone dei medMÌmi. Dopo 
una luughissìma rogna snceedono ulvol- 
ta degli ascessi, e ìnrarohncnii delle glan- 
dule , e dei TÌtcerì .* lutti questi feno- 
meni pensiamo che debbano derivarsi non 
tanto dalla specifica caosa del morbo , 
quanto dall' icore per lungo tempo , e fiii 
copiosamcole assorbito, e da ' on viuo di 
nn' altra natura gib esistente nel corpo, e 
sviluppalo dallo stimolo della rogna. Qual- 
che volta la ragna dissipò altri morbou ef- 
fetti ; e coi suo ^limolo , invitando i me- 
desimi alia cute, restilo) la primaria salute 
ai visceri . Allorché poi la rogna soprag- 
ginnge ad altri mali , essa talvolta l'esa- 
cerba moltissimo! 

' S- 4^5- scopo principale della cura Cura. 

cousiatÈ cectameDls nelU vera diagooaì.di 



questo nialu. Se In rogna ( a àipenàn 3à 
uno s/iccifico contagia , o dogli acari ') é 
recente, si Juve siibilo , e eenze perder 
tempo, ricorrere all'uso degli esterni ri- 
me il j , mentre gV interni non arreenno al- 
cun vantaggio. Se que«ta iiupetigin« tih- 
■ bia lorpriiia un nonto infurino , ed •lt»c- 
caio di. un'altri afTeiione , itlor* ai deva 
vedere , se , per lo stimolo , ed nlcera au- 
puiGciale tanto liilamenie eccitata dalla ro- 
gna odi. tui-;, l'i.fa-iione eh' è nata la 
piima -iliLii^i i:ii:e\nlo un qualche sollievo ; 
e, avanti che, in questo caso, noi medicbia- 
ina la rognu , ti <leve procurare di for- 
niare nella cute un ulcera artificiale, che 
■nppliaca alla virtù di quella. Se per un« 
ffA troppo lunga dimora, la cute A stata 
.niahcBttaia d<»lla ragAa . ed. il mnlato Hm- 
brì con questa aebbeno morbota eacreaioite > ' 
averne^ contratto T «bitudine , allora la cu- 
ra del mnle devtr esaere pÌ& lenta , e <^\ù. 
cauta, e di nuovo per mezzo di .un cau- 
terio, si debbono devia.» i mali, dai 
qunli sono minacciate le parti interne. Se 
la rogna si complichi cun un'altra impe- 
li^iiit- , dipendente forse da un'interno vi- 
zio, allora m deve curare questo con ri- 
medj ' julerni , e differire ' la guarigione 
dell' altra con gli esterni . Con 1* uso poi di . 
quelli che .sono- utili nella semplice rogna, 
unn si richiede altra maniera di. vivere , 
die quella che conviene ad un'uomo sano, 
nè , se eccelluiamo il hsyilii , e la depo- 

cali medi ramami piepnrnturi alla cura , o 
che .impediftcuno. U. rittro.cuajiioBe della ro~ 
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Grwnilissiroo pui è il numero ili quei 
rimedi clic si loilano nella rogna : i^a ol- 
tre In gr;in pro|irÌRtà , poclii bastano in 
nn male semplice, e fra questi meritano 

rio , Si deve dunque pnmierninenie ripu- 
lire la superficie di tutto il carpo dall'it^o- 
rosa imniondeizH , e dalle croste per mez- 
zo del bitgno o comune, n mescalaodovi del 
sapone, o Invarla alnii'no con tina spu- 
gna, e fomentare quelle fìnunlo che ca- 
dano. Non i;iova nei poveri mutare la 
biancheria e le vesti delle qtinli non ne 
liaatio molle, prima che abbiiino adopra- 
ti per alquanti ((ioriii i rimedj'; il che pe- 
rò ci pofrb fare . dopo tre o qnattro 
frizioni , Bitogna anitbia sfuggire il com- 
mercio con gl' infetti , e le cose maneg. 
giste da questi , -In una maggiore pienez- 
za , e bruciore della cute, ed in ou gran 
prurito prodotto dal inedeMmo , sì deve 
premetlere In scarificazione , 

L' iilesift tolfo poi tanto sotto forma dì 
TBpore , che di bagno, o d'unguento si ndo- 
pra con égnal snccesso Da quesi' ultimo 
peiraluo ne nascono degli ' incomodi inhi 
aelo da), fetore ma. ancora ' dalla macchie- 
che Inkìs sopra h biancKeria. Il vapo'- 
re delio solfo nell' isiesao principio della 
rogna atioprato eoo la dovuta cautela qual- 
che volta il giorno , allorché compariscono 
delle piccolissime pustule, in una parte im- 
pedisce l-" ulteriore progresso, del male-. I 
vestiti , e la bianoberla dei povèr? satura-' 
ti da questo fumo, e finalmente messi in 
un caldissimo forno, tono egrogiamcDla 



purgati . In m»[ic:iDza di terme aiilrarce 
si «dopraiio per bagno o il fegJitO. di gol- 
fo nelU dose qunsì di once due , o uan 
libbra tanto di calce , che dì solfo volti 
in selle o otto misure d' acqua di fiume . 
L* DOgiiento si prepara con un» onnia di 
fiori di solfo mescolaù con ans ai^uiett- 
te quantìtli di sugna , o so le sosUiiiie gras- 
se DOD' oonferiscaao alla ente, col torlo 
d'uovo. Vi sono di quelli, che aggiungo- 
no a questo UDguenio nns o due dram- 
me di sale amtjioniaco, o , di elleboro 
faiidco j ma in molti da queste sostanse 
si risveglia ' nella cute una grande ìrrìta- 
xione , ed il mio aoifo già beit trìtnrato 
qnì bisM t se con nna qnart« parir , o nit- 
eo minora d' angnento - ogni giorno wrio 
la notte e vicino al fuoco si unga fra gl'in- 
tersliij diille dita, O ni 'carpì, o in altre 
partì . Tnnto è poi il potere dello xolro sulla 
causa viverne dellit rogna , che b^isia d'un- 
gersi iolianto, ma frequentemente, una cck 
la parie con il medesimo . Quindi sì ao- 
quistò una gran riputazione l'unguento ( N. 
IiO> eha fregato alla sola palma dello nano 
aelia qttaatiik di nna noadHola (' e oÌA ar- 
reca cerlaaenie nn non pìccolo comodo }j 
fa «patire non raramente la scabbia. In 
questo unguento non agisce altro ingredien • 
-le che lo Kolfo , e vane ci sembrano le 
lodi, ch'esso eipella , o dissipi la psora . 

Il mcrcDrio, sotto qualunque forma, o 
neieolato cioè col grasso, o, sotto specis 
dì «Ale , lenito nell'acqua, adnpralo ester- 
namente, agisce stilU «ansa della .rogna, 
tbn ona Vftliii' , «■ forse maggiora 



iì qui^ria dellrr solfo . Som mini si rato pai 
internninentc sebbene fino a produrre la 
salivazione, è sialo osservalo che la causa 
della rognn ha reiislito a quel rimedio, 
purché peraliro fosse questa e non oa' 
altra impetigine; ma come apponto una 
piccola poriione di mercurio applicato esteiv 
Dsmeote uccìde nibito , a guisa di un ve- 
leno , tanto i pidocchi ie\ capo , che del 
pube V cosi fa l' igtesdo degli acari nella 
rogna. Fra le migliori prepai-isiniii si dc- 
10 mettere 1' ntiguenlo hiaitco ( N. LV[. ) , 
c presa dì questo una piccola quantilà 
corrispondente alla grandeizs di una fav.^ 
9 di una nocciuola , si ungeranno i luoghi 
g\h indicati ; e senza timore della saliva- 
rione > O se sparisce -attcora 1' ìhlsssn rogna 
( il che succede anco facendo uso dì 
altri ajuti } bisogna che sia coniìnuaio per 
più giorni . Non dissimili effuili esercitn- 
no nella rogna 1' ungnenlo citrino (N. XX. 
«' la soluzione mereurialQ o semplice ( N. 
ti. ) o fagedenica ( K. LII. ) , con la 
quale sì debbono una vnlta , o due lava- 
re gìornalmeote le partì iafmie. 

Ma oltre il mercurio, e lo solfo, si 
, adoprano molli altri medi (^amenti nella ro- 
gna , non sempre peraltro eoa egnal suc- 
cesso. Qui primieramente appartengono il 
decolto o sngo di tabacco , .il bagno faUi> 
con k sostanze che restano dalla distiU 
lasiooe dello spirito di frutuenta , l'acqua 
Tegeto-minsrale , 1' acqua di mare , il ran- 
no , il decotto di lapHtu aculo, d'eouU 
campana, con l'unguento preparato oon I4 
uedcuma radice, e col butirro « ed air 



tri , dai quali peraliro, come p'ù incer- 
ti , e corredali di' migliori volfiitii'ri ri 
esteni.iniO (6). Si deva poiijiil osservare, che 
mentre noi facciamo u»Q degli unguenti 
■nlfurei , <!3cono InUolta .lilla cute uuovo 
pustule , rbe non appartengono alla rogna, 
ma che najcono dall' iaUMO nngaento. Que- 
ste, Mipeso Pnnguento, iparìscono col ba- 
$D0. Frattanto sabito che è seccata In ro- 
gna non ti debbono abbandonare ì medì- 
camenii , tua si debbono coiuiniisre per 
qualche lampo, o , se (Ini fine dil mille 
noi» inlieraroente dislruilo sulla ciiic , Qn- 
risca una nuova gerie <lì piuiiili; , si deve 
di nnovo metterli in ti^'>. 

Se. una reixnle rogna abbia assillilo un 
nomo, come chiamano cìicIipiico, o am- 
malino da qualunque allro vi^io : non jw-r 
questo , siccome essa non è crilica, dobbiamo 
temporeggiare nello cura , e accrescere ne) 
medesimo on maf^ginr numero di mali . 
Dobbiamo nltrimenli agire, se un' nllra impe- 
tigine simile alla rogna , ma d' ìndole di- 
Tersa C 43a. 4^3. ) , - o se quesia 
gii per luogo tempo trattenuta' nella ca- 
le taccia qnnai le vecj , e non vantag- 
gio del malato, -di un cauterio, O ulcera 
artificiale, — o se lo stimolo dell' istcsaa 
rogna abbia sviluppalo nel corpo un na- 
scoRlu vÌ7.lo scrofoloso , o i^ilfilunqvie allro .■ 

fezione sintomalica deve correggnrsi con in- 
terni rimedi , o si deve supplire all' effet- 
to non specifico, ma fortuiio dell' isteiM 
rogna con un'ulcera sriiGciitle, e eoa ■.ac- 
crescere talvolta altrove le leoresioai . - SÌ 
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debbono (lite le cote isìfsse Hi quella ro- 
gna che pfr liin;;o tempo aflliisa un' no- 
mo d'altronde sano; né polrà qiiosia cer. 
tornente risanarsi seaia le cautele che ab- 
biamo wpra esposte, mentre la materia, 
non come 5peci6ca , ma come icorosa , a«* 
lorbiid coDiinuamente dalla pelle , arreche- 
■r^ oooiuiiBnio alle parti inicrne come aii- 
-oora per J* abitudine cbe ne potrebbe ave- 
-ra contratto I' economia' anjmale . 

Da questi precetii poi dell'arte o non 
bastai) lemen te osservati , o del tutto trasciT- 
tati , ne germogliano non pochi incomodi , 
e non meno letali , che dall' incauto tratta- 
meato dell' altre impetigini , ai quali. si de*» 
andare incontro con le. regole ehe altrove ( SI. 
.ago. 3a4. ) abbiamo esposte . Siccome poi ì 
mali che nascono dalla rogna mal curata 
o troppo presto seccata, hanno origine, non 
dalla causa specifica della rogna ripercossa 
alle parti interne, ma dalla repentina sop- 
pressione dell' icore , che gronda per le le", 
gì d'abimdine; quindi non vi è ragioni^ al. 
'cuna di comunicale per mezzo dell' i>,pc«-- 
lozione al malato la rogna infame sem- 
pre e per il fetore, e per il tanto &eile 
passaggio in altri ; ma sono sufficienti quei 
rìftiedi , che raccomanda Rimo in un al dì* 
(graziato dissipameoia degli esantemi,- « 
dall'altre impei^ini. 
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Dtfimc ^. (^g[ nom» di psidneia «no atm- 
lei deMiiite dai Greci varie cutanee- *f(b« 
sioni. Hoi ci miiami} dal medesimo per 
denotare delle puitula dì origine diversM , 
appena non simili nella forma esterna , - 
da quelle della rogna ( S. 4a8. ) : perto> 
più oun contagiose , solitane , rosse , e 
dure alla base, nell'apice pellucide, bido* 

Diiaraitl. S- 43?. ''iNumt-rosa, e difticile a di-ttin- 
gui:rsi i la futiiiglìa di questa impetigine.. 

Imperocché ora non' soUmenle convengo* 
no le pusiule, in quanto alla Ibraia, eoa 
quelle della rogna , e soggette sono all' Uteisa 
aorte, ma nascano ancora nelle nude, e 
ddioate parti del corpo da cause viventi , 
O da un sugo acre che v' infondono gì' in- 
setti , dopo avervi fatio una leggiera ferita, 
O dagli uovi che vi depositano, o da uno 
atimolo meccanico , cause tutte che nemi- 
che sono lille piante, ma moltissimo poi 
agli aniroali . La zaniara dunqne tanto la 
P'pens che )■ reptam ( cugino ) quanto ' 
la pulce ptnttranu abitatrice dei tropi» , 
o ancora la cimicia ( cimex lectularins ) 
ed altri insetti non bastante me me noti 
delle calde ed umide regioni producono 
pustole pruriginose , e ardenti , o queste 
irritale per tneiio dell' unghie presentano 



«li primo tumori baslan temente larghi , «1 ' \ 
elevati , mentre dopo pochi giorni «ì mutano 
in bollicine che appena si distinguono (la 
quelle della rogna , 

Ora un'acrimonia venerea uguaglia li< ro- 
gna nella cute, e produce in tutto il corpo, ^^''"** 
neppure acceltuata la faccia , piiitule che Dnn 
prudono tanto, quanto sono iloienti special- 
mente nella nott« . 

Altre »olte è cosa ordinaria ipocondria-^AArK'* 
CI provare prurito nella cute, e macchie, cd^gl'lp»' 
ptittule appttoa dìiiimiU da quelle ideila «cab- 
bis, con alleggerì meoio di Ioli i gli eltii lìn- 

Ma quAlche volta dopo le febbri , e nel Psldmcia - 
corso di malattie croniche accadono le cose entic». 
stesse con notabile vantaggio dei malato , 
rhtt diedero frequentemente l' idea della ro- 
gfun:ritica. 

Nello scorbuto, ed in quelli clie .lopo rin.- Pc^d'"<:<'> - 
chiusi nelle carceri, o io caseangiute, o che'*'"'""' 
vivono iti luoghi umidi, e sudici nascono pu- 
.stuje alla ente, le quali, sebbene abbiano 
la figura , e prui^lo della rogna, non si su- - 
perano prr altro col metodo che abbiamo lo* 
dato in questo iii»le , 

QuiUi-lie voha l umpatiseono /je«WiCO/nM-P*itl™cÌ« 
te alla pelle dulie pustole, le quali, soiloP"'"''"^* 
la figura di ru^na , tìintio quasi le veci dei 
IVHirui in quelle . oellè quali ci (ODO arre- 
stali . ' 

Quelli che maneggiano impura lane, eil ■ 
imbevute di olio rancido, come i leisìtorì , 



1 delle 



diversa dalia rogna ( ^. 4'9- ) i e cba ' 
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pende (k nn tisio ■diioininale ^ o MorbatKo, 
o da-qualunque altro. 

Pildneia Dall' imffK»«AMa della caW, ed in quel- 
dall'im- li , che per una miserabile coudizìone non 
pOMono mutarsi di biancherìa, come puro 
d«gli unguenti preparati con olio acre si ma- 
nifestano alla cute non raramente pustule cha 
rassomigliano qua» quelle della rogna . 

Prfdncu 1 Òamòini non raramente o fino dai primi 

d«ingia-meai , o nel tempo della dentizione si rico- 
prono in tutto il i^orpo , non eccettuata la fac- 
cia , di puslule pruriginose d'indole diversa, 
_ ma d' appetto slmili alla rogna. 

Piidrada Nei giovani, sul principio della puber- 
plrt- tà, e Ufi pletorici, ed in quelli eserciu- 
ti alla corsa , ed alla lotta , - nelle hn- 
ciulle alle quali sono imminenti i mestrui, 
u cbe ricu&ano di venire, escono sovente 
rosse pustule alla cute i e specialmente al- 
ta faccia . 

I>s><lr*ei* Costa dall' osservaiioni , che quelli , cha 
dei giom-^ Cusano di ventri sono di tempo in lem- 

alle pustule. 

Fridnda tal"»'"' come apput.io li os- 

wnil. serva r efp<te(S- 4'^- )j cosi ancora un im- 
petigine, e similissima alla rogna: che, 
resistente perlopiù a qualunque rimedio , 
continua con tormento crudale (ino alla mor- 
ie, e manifesta un'indole di gran lunga 
diversa dalla rogna . 
VAdnà» Noi osservammo frequentemente nella 
dille terme, forse più calde, in tutta la superfi- 
ienn* • eie prurito , e piutale , cha agi' inesperti 
sembravano rogna , o ancora in qudli,- nei 
quali non era preceduto tì»o alcuno delU 
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Nou è cosa tanto rara che negli uo- Piiiiracìa 
mini scrofolosi, o reumatici, o affetti^» ""«-^ 
fioalutenie da un altro vizio, non accada- 
no aiiuili coje nella cute , o in certe par- 
ti - quasi da un »iiÌo locale , o da per 
tutto., uomo nei malati ipocondrid e »»• 
Unconiri. 

V 438. Dalla sola esposizione «Ielle spe- Cane, 
eie AÀ\n psidraeia ( \. 434 ) s'intende la 
natura , ed origine di questa malattia tanto 
diversa dalla rogna; e moltissime fra quelle, 
L'ht! appena è lenito di già tutte riportate, co- 
.ttituiicDDO piuttosto nn sintomo di altri ma- 
li, che un morbo primario. Lo studio frattania 
trascurato delle è^use, che producono que- 
sti mali ( 373. 376. 570. ) nella cu- 
te , e la non osservata distiniione dell' «f- 
feziorii , che o per vizio delt' interne' par- 
ti , o di quella , si manifesuno ilU >n-> 
perficie del corpo , fecero , cbe tovente si 
prenitrssero per rogna , e si trattassero sen- 
za alcun rigunrdo , 1' impetigini , che rico- 
noìcendo nn' interna sorgente , non potero- 
no non essere esacerbale , e ripercosse da tan- 
to errore dei Medici , che resero tanto 
volto iniaine il metodo proposto per la 
fo^tOi ( \. 43i- ) e tanto male a-propoùlo ado- 
prato per quelle . 

' S. 4^9- Le psidracie sintomatiche legoo-pngBMt 
no il prognostico dei mali , iJbì quali 
banno origine. Quelle pocbs che nascono 
da una primaria affezione della cute non sono 
d'alcun pericolo. Quella psidracia peraltro 
che da molto tempo macchiò la petle , 
questa , arrestata repentinamente dai rime- 
di. esiecni} diviene fericoloia . Fn tBUe è 



quasi la peggiore quella clia coniUdlA gli 
«atenuati corpi dei vircchi . 
Cura . 44o< Per lauti maU dì dìveru ori- 

gina ( V 433. ) non è una , n» moliìplioa 

la maniera Ji medicare. La psidracia che 
non riconosce una causa interna , e tola- 
iiie-le cosliioisce una heaU affey.iorie del- 
Id pi'lle , deve tiaitarsi con rimedi eattriii ; 
e secondo la ililfeieiiza dt-ll' origino deb- 
bono csTiCre diverbi . 1 popoli tanto dtll' 
Affrica, ilie ilcU' Amerita meridionale ti 
gaianlisL'onu dai inoicsii morti degl' insetti 
con it fuoco, cbe aciendono per i boschi, 
e per le case, ioti il fumo di laLapco, 
t! coti iJiversi Sughi di pia a te , con i qua- 
li s' ungono glorualmentB il corpo . Noi 
niudeiiamo it dolore prodntEO dal morso 
«I' un' insetto, o da quello delle Vf*pi , « 
dell'api con l'aceto, sugo di limoni, olio, 
liitimptiio Tolcilile , e con la triaca : sotto 

Ugo la zanzara penetrairt^ { \. 433. ) , e 
uieltouo sopia X. ulceri le ceueii di tabac- 
co . L' impui'iià della eute prodotte dalle 
]]9Ìdi'acie si dissipano djl bagno tepido 
i-on il sapone , o iiicttoridovi dentro del 
li-gaio di i.oiro . La eura della psidrat:ia 
SintamaiùHt oome della venerea, scorbu- 
IÌm * ee. deve ricavarsi da altri luvglù lU 
queil' opera ■ . ' ^ 
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5,4,^1. HimMe quasi all'erpelef 4 18- ) , DHwbIIi 
ma fisso xll^ parte empiitila, o all.i fac«i«, '<<i<"""'- 
e. più all'eli infantile è proprio quel mor- 
bo f elle aotichì chumarono con il no- h 
me di acori > dì Javi ■ d' ulceri grondan- 
ti dal capo , e nei tempi poi posterinri 
eoo qaello anco più bnrbaro' dì crosta 
latiea , (li latlìme , di scabbia , dì lebbra 
del capo , e di tigna . 

%. 44>> Frallanlo noi conserviamo qaesto D.>fiiiiz. 
ullima, cioè dì tigna ìd lece d' impclìgi- 
op, eueadoiì ornai qaeaio nome reio fa- 
miliare in tutte le cittk , Gua consìste in 
nlcerette prurìfiìnote j aerpegeianti o del 
capo, o della faccia , che siillBaa all' «mo- 
re viacoto , copioso , e fetida , ' che presto 
si coB^nla j e diviene quasi della ronsi- 
sienER del miele , subito ricoperte d* una 
crosta friAbile * granellosa , e ' molle , e qain* 
di (juasi da Dna teoria più crassa e ci- 
nerea . ' . 

S. 443. QuelV affezione al capo della parte 
eapillila , che perfora la cute con sotlilìs- 
simì fori, d'onde n' eice nu'amote. glulì* '"^ • • 
naso, li diceva dai Greci acoro. 

Il favo poi si chiamava nn mio qneslFovi. 
si Olile agli acari: quando ! fori cioè' mag- 
giori dell' aperture . onde veniva Tnori I' u- 
Bioce , corrisponde vano à/avi dell' api . 



^fti»- Insegnavano esservi U tigna , allòrcTiè Id , 
sinie che stilla dalla parte capilKtti del era- ' 
nio si contìintina alle rad ci dei peli ia 
crcMtK friabili j o teuaci, e bìanclie 
Crosr. Se in quell' età. , nella .ju.le i hamhlnì 
tiftnadd-*"^'^"'"' mammelle, nascea»». 

UficciR. '«cicheite pruriginose, e s'aUe alle 
gnancle prima calde, rosse, e lucenti. « 
rotte che fossero , e»cìsse un icore , che ai 
condensasse in crnite friabili , giallastre , 
con prtirito, e dolore, allora questo male 
lo cliiamavano crolla lattea . 
T.gna Denominarono maligna quella tiena più 
"•«l'B-- ostinata, e cbe penetrava èno alla^ ,nslL 
M degli ossi, e vi produceva la caci*; 
quando fondei-a un qnanlilà è' icora la 
' ehiamavano umida , secca poi quando offriva 

"""""^ * peraltro tanto di- 

versa la natura dei-male, quanto dei no- 
j DMce più dalla tede , 

o dall'aspetto • dal grado, clu in raeio- 
ne dell' indolfl, 
Sinlomi 5- 444' Nei - bambini cbe amio aottopoatf 
deeliaco-Bgli .cori, ed ai favi precedono an mole- 
Y?" «lo prurito fra i capelli, la lemìone e ai^ 
dorè della cute, o ancora la poftigine ; 
nèècosa rara, cbe gonfino le glandule lin- 
fatiche intorno il collo, e }' occipite, e che 
arrerhÌDO tensione, e dolore quando ai lac- 
cano. In altri la cefalalgia anminùa qOMCe 
affezioni. Si accresce gìb il prnrfio^ e )« 
necessiti ' di^ grattaraì , -ed io qiiealo lem- 
', po dalle dita del- malato si tenie o ub 
ampio tumore t alquanto caldo, e teso, o 
■ uns^ hoUa , o pullula fra .i capelli. In quel- 
lo si «taarva. appena -uà' nlcén , ma la boo-' 
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oqccU ^ nn dilatato qu*(i cannleito o 

■ del dulio M follìcolo, dalla quale di- ' 
stilla Icnlameote ' un' umore i;luimoso ; ia 
q»£Ma , che forma un tubercolo inal- 
znla «opra ts cute , cifcanscritlo , fol* 
liuoso I piriforme , o conico , bastanle- 
IQL'iite Olirli alla base, con un'apice più 
molle, bi.-incailro, hi contieue un lìquorfl 
quasi bianco, e gìalìastro , che con un'a- 
pertura ]iiù ampia ed ineguale ò einlcera- 

ta o circondata di pìccoliasime -, e qnarì 
rotonde escrescense , lo manda fuori feten- .* 
le, e pigro. Queito icore spario fra i l'i. 
cini capelli inonda i nieiie«!uiì , e fa ve- 
dere un impuro capo: subilo diil contat- 
to dell'aria ii coagula, e conglutinan- 
do ì capelli cbe circonda, forma toato delle 
- cruBtosH Utberoailà , cMeriormeDte iqaammo- , 
te j e Mocbe , interionnente più molli « 
graaellpK,, quaii lìmiti alla' cera , ripiena 
di una putrida materia , nido «curo, a 
fertilissimo dei pidocchi. 

Se mohe, e fra loro vicine, o forse con* ^*"« 
fluenti pusiule imbrattino la parte capilla- ^'S"' 
ta, allora l'icore, che distilla da un peren- 
ne fonie naacoade 3e vicine piaghe sotto le 
croate, 9 apano lopra il cranio, a {Tuiaa 
di pece liquefatta , ricopre ovunque la te- 
ala, é apecialmeote la ' vicina frotitej 1' 
icore che nnovamenle aì'Mpara'i apÌDge,'e 
divìde il primo che già ai' consolida, e l'i- 
stesso fa il terzo sul secondo con nuovo 
icore, che np liemple , ed incrosta le fìs- 
aure, e rlncLiu'le Ìl lutto con l'interposta 
sostanza dei , capelli in: duro , squammoso , 

■ orrido, e dtnao eopercllìo . Frutiantu la na- 
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tcosia snnic , sudo il medesimo, attnccB Ic 
■oiiop-MH e scivn ai q,»ndo ìn 




dolore ntroce , e DOtliirno, uiinacria gran 
' dxano ogli m^fii ossi della lesla . Quindi 
dfl questo vizio *i presentano maggiora 
inqiiitindine , e difetlo dì Dutrisione , e la 
Gonioiixìoll.» , in altri poi apprna gravi iior- 
tomi di ofTeta («Iute. QnalcheTolta U tigoB 
mata appcTia luogo-, ma persiste nel me- 
desimo o- secca, O umida , appena nnlnea- 
tHta,^ a cadono i enfili, ^ die iit alcuni te- 

^11^ La tigna della faccia o; come mala- 
' T^n* tncnte obiamiDo , crosta • lattea, ai oh serva 
nallafac-xoì baintHai che sono appena arrìdati -al 
' aeftto mete , o almeno che non hanno paf 

fiiito ua'anno: <iualche volta perà, ma rara- 
msule si mnniiusin più lardi . Qiiest' affe- 
zione assalisce i fanciulli , clie nel tempo 
dplla dentizione hanno uoa faccia btaii- 
(.hissìma , rotonda, ed insieme grassa, con 
Ih |{oie molto colorite di rj>«so , o di gial- 
lo - rosso ; qutlli che nascono da parenti 
scrofolosi ■ e che si nuirise<mo pifi lauta- 
Uttate, « ài ua Idtu molto «MUmiOM.. 
Queau specie di ugiu prìneipia- perlopiù 
dulie gole , non raramente dalla fronte f e 
si manifesta con calore, rossore, splendo- 
re , e prurito della parte . Sì presentano 
i^uhito delle pasiule e piccole, ora 'lar- 
ghe, ora appuntate vescichette ripiene, dì 
uu ' liquot.e psllmùdo > - s di culott bUos»" 
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g'ullo . Queste roiie o sponinnenmenie , o 
nel grattarsi , spandono un tenace, e gi«)- 
tn umore , dal qunle si formano erotte gial- 
lo-rossastro . e, friflbili . Frattanto an naovo 
icore succede subito al primo, che peaetnn- 
do n^Ila molle , e già fissn crosta , e soop- 
rendo pér luogli! declivi , gli ricopre, « 
prende inoltre aamento da un nitro inipn> 
ro fomite di uaa vicina pusiula , e mu- 
mio in Dna ' maaobera qui gialla, ìk oscu- 
ra , ed in 'niiH denaa corteccia drforraa 
ora le gole , fl il mento , ora 'lulla Ja fvc>"j 
erceliualì gli occhi, con un gran prurito i 
ed ioquieludìae del bambino, e non sen- 
ca emaci»zione dipendente da (jueate caute. 
Questo morbo non la perdona sempre alU 
pal^brcj o ti porta ad altre parti, come 
.agli orecchi, agli arti, o al tronco ^ lenza 
cbe- però laici' la pià piccola cicatrl^ce nel- 
la faccia, o altrove. Tanto 1' eruzione, che 
1' essiccazione dflle puslule si fa in molti 
con qualche periodo , e Mltretlanti 
giorni sì consumano si nell' una che opII' 
altra., ÌVelIo stadio d'eruaione il bambino 
è più vegeto, e pià ilare; allorché poi le 
pnitule ai leccano ai aaterva eh' 'egli divie- 
ne languido . Questa islessa malattia è aia- 
ta veduta avere per due volle attaccali il 
medesimo individuo , ma finalmente con 
orine, come quelle del gatto, fetenti, co- 
piose , spontaneamente , sebbene tardissimo, 
Bp.i(iioe. 

S 445. Ho[ appena conosciamo le cau- 
se d una si estesa malattia nei bambini . 
Esse certamente non provengono tempre 
. » <U 'vizi dei geuiliui , nè -dell* nultic^ 
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o ffivelenano tanto il Mngn* della prole. 

come crede il volgo . Nè in qu.ecLo sIbmo 
' principio lidia \ita , e con un cibo si 
«emplice, e la mente libera da qualunque 
pastiianfl il' anìtno . può aupporsi prudence- 
nicnia tanta acrimonia degli umori, come 
vogliono . I con lag! lauto nella tigna tiet ^ 
capo , che della faccia , le qualche voltk 
eccettuiamo quello venereo , non sono ap- 
pog6ÌB'> 0^ 1"* argomento abbatiaiiKa ao- 
lido . Deva qui aggiungerli che la tigna 
d«ll% faccia ) appena oh' h compita la den- 
tizione , iparisce spontaneamente ; che quel- 
la del capo resta permanente soltanto a 
pochi. adulU nel tempo della pubertà, pur- 
ché non siano attaccati dalla lue venerea, 
e che la tigna comune ti guarisce per Io 
pi&j e aenxa danno, del . malato, con .n- 
medi esterni, it che quasi mai ai ottiene 
dagr interni. Gli antichi , cnme sempre fe- 
cero , cosi anctira nella spìegasìune degU 
acori , e dei favi ricorsero alla bile : i più 
recenti poi agli umori mucosi, acidi, o 
acri f secondo la dominante opinione del 
■ecolo . Ma quanto più ragionavano su que- 
ste cose , tanto meno eseguivano al )etti> 
dei malati: talmentechè anoojati dagl'istea» 
Medici delle difficoltà di curare la tigna , 
dovè •commettersene la cìita alle veecfaiv 
ed' agli nomini empirici, Nón pochi am- 
maestrali dall' ardire dì questi, ed appoggiati 
al successo di una miglior cura esterna'^ 
derivarono il morbo, del quale trattiamo * 
non dai fluidi , come avanti, ma dal vizio- 
locale della sola parte capillata . 

Gìk qui il solo ditcotso deli' espenenu ^ 
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o il successo dtlle cose confut» abf>»aiHii- 
zn la loquncit^ dell' antica teorin: ma per- 
cliè fin:ilini:nii; il bambino appena venutti 
alla luce sia soggetto a tanti mali , e 
«pecialinente del c;ipo , e perchè la lìiina 
si del capo , che della faccia sì limiti 
quali a certi anni della vita* umana, sic- 
ctime nò S oscuro, cosi merita d'essere 
«lamioato dal Medìoo. La maggiore pro- 
porzione del capo del neonato relativainenlo 
a tutto il rimanente del corpo,- i lumi pili, 
grandi dei vasi del cervi-Ilo , e di tutta 
la lesta dimostrano , cbe In suprema par- 
te dell'uomo si nutrisce, ed è bagnata da 
nna abbondante quantìlk d' amori con 
più celerità dell'altre, e quanto è più tì- 
■ina bIU nascita. Questa naturale pianez- 
zu del capo viene aumentata non solo da 
tutto quelle cautele, di cui iji servono per co- 

Srrre non solo al neonato h testa, ma ancora 
alle fascie , con le quali inviluppano Ìl suo 
piccolo corpo , e §li arti , è con tutti gli 
altri ostacoli che impediscono' la Itbern cìr- 
colazione degli umori per queste parli . 
Vi li unisce ancora una gran voracità 
dì molti bambini « ed una bastauiemen- 



re alla repleziooe dei vasi d<l capo , ed 
alle malattie dipendenti da questa causa. 
Nel tempo nel quale priucipiano le mo- 
lestie della dentizione, non vi è alcunoi 
che dall' aumentato calore del capo , dui 
rossore delie gote, da) flusso della salvia, 
• di un piji abbondante muco , ricusi eoa- 
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eludere di una mai^giora irrilsKÌon* in qn». 
Ita ' urie, e di unn derivasione di umnri 
eogiònnu dilla medeiimA . Co» possa l' ac 
ereteiiiln senaibìliiì delle partì nel prodarre 
la morboK McreBÌooi - alla cute, gii .b«- 

' itantPmente ne renammo convìiilì ( $$ aaS. 
»54- ^76' 3^7- 37"' 39"-) J ? quella con 
la ^ìè indicnU repli'sione dei vasi , che 
è supcriore alle forie di questi ; illuaira 
non poco tniitn le frequenli idropi , del cer- 
vello nAf tilà infnntile, Unto 1' innumera- 
bili affriionì degli orecchi, degli orchi , 
della borea r. delle narici , tanto finalmen- 
te U singolare irritaxtone '■ de) sistema lin- 

- fatico in questa pa.rie,- e i vili, limitali 
«Diamente ad una certa eià, della aecreno*' 
ne m'Ita cute si capillatn , che della faccia . 

Fratinnto non diciamo però essere tem- 
pre ìinn , e la medesima 1' origine di qoestì 
jnali. Gli esempi della tigna venere;i, ah« 
tonnrnta gli ndiilti . o ancora ristessi bam- 
bini, — il poterli delle cause che inducono 
( $. 4""- ) la porrigine , — i noti «fTelti 
dei pidocchi, e la metaiMsi fatta al capo - 
di una materia morbosa, •- la disposizione 

. acrofaloiB ereditacit dimoiiraiio abbondante' 
mente la diversa sorgente dell' impeli gìae 
della qnale trattiamo: ma da quello che 
abbiamo detto ne concludiamo che la co- 
mune esosa cioè dulia ugna lanio del capo , 
che della faccia non è per lo più interna, 

'ma locala, ora a tutto ti capo, ora alla parla 
capilli'ta, ora jcpasi propria alle lìdnanxtf' 
dei denti. Gli esempi che rìportanò per* 
provare l' interna ongine della caask d«}la 
tigna, quando è, noma dicono^ reiropulan; 
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ammeltono per lo più nlirn spii'gazioiie che 
quella che flopra riportftmmo , qunniio si 
parlò dfila rogni complicsia ( S- 43*'. ), 
e a con tra tempo KCC«la cod' rimedi «itep- 
n! , e sono inoltre basali sopra un fat-, 
lare argomento. Forse nelln maniera «te»-, 
tA die gli alberi , che piantali in un feii- 
liie lerreno , stillino le gomme dilla loro 
scorza , coil i più sen.iibili , e pìngni bani' 
tini , e giovinetti , che più lautamente so- 
no nutriti , separano da] loro capo nn 
lieo, e con cresci Ili le icore; ed aggiungen- 
dosi a questa sopra bboc)dnn*;a di sugo nutri 
tizio , nei teneri fnnciulli, nel li^mpo tpecial- 
uente della dentizioDe, l' irriiazione , questa 
produrrà nei medesimi veicichettP , e rrosle 
alla faccia , ed in quelli un poco più adulti 
acori . e favi , dwllo stimolo dei pìdòccbi fra' 
capelli, ai quali in cjuell' etì sono «Oggetti, 
per tenersi poco putiti ; se peraltro l'emor- 
ragie dalle narici, la corizza, ed nitrì flussi, 
o un troppo pronto forse numento del corpo 
non deviino altrove la materia . Se i 6gli 
dei poveri , non meno che dei ricchi sono 
assaliti da questi morbi, bisogna pensate * ' 
che una non scarsa copia di nutrimento si 
' prende dai sani dal pane di segale , e di 
grano . e che > poveri non sogliono levare , 
come fanno a loro stegsi , alla loro prO' 
Je inconsapevole allora delle miserie , e del- 
le fniiche, 11 latte adunque d'una adulta 
nutrice o troppo sostanzioso , e copiosaroen* 
te inghiottito, se resti digerito dal venlrico" 
lo di un bambino che poppa , si devo 
dire che dispone questo alla croiu, conc 



cliUniino .lalten , pt-r la grande nbbondanEi 
del principio nutriente , e nnn dal muco vì- 
«nido ed acido , che dicono gi!i inlrodursi nel 
anngue. L'orina che fa il maialo \erso il 
termine di qaesto morbo nè si mariifesw 
' lempre fetente , nè ci d^ più una prova ba- 
stante della causft-detnnle portaM fuor! per 
quella itraila , che dell' editto delle p»»ate 
turbe] e ìn generale P odoMi e qualunque 
altra eondiilone tanto dei sudori , che dell' o- 
r'ina , comn di un' altra tnaleria cV esce >erso 
■la fine dei tnnli , non dk un giudizio bastaa- 
temeute gìnsio delle eause dei morbi . 

J. 446. È opinione del volgo . che l' im- 
'"'""'^'pelì^ìni del capo poitano contribuire culla 
. buona lalute dei bambini . Nè il volgo si 
sovente si allontana dal vero , come peo- 
aano ì Medici , nel giudicare 
dei mnlì. In quello eh' è sano 
cercR certamente uu male , acciò t 
a star bene.-, ma tale & la condizione , 
e la maniera di vìvere di molti bambi- 
ni Tm;aci , e luccìpleni , che dall' abbon- 
danza, dal principio nutriente, te talvol- 
ta, non ai dissipi. d*l rapido incremento 
^ ' dèi corpo , o da uno scolo dogli oreecfai , 
o dall' emorra^ft del na», o dalla dìar* 
ree , tutta la tela cellulare succntanea ma- 
ravigliosamente iolurgidiice , specialmente 
al collo, ed alla faccia, ed infarcita dai 
anghi nutrìtfei , diitinn dal vero adipe, 
resiste potentemente al moto degli umo- 
ri per gl'indeboliti vasi, o spontaneamen- 
te > in qualunque favorevole ocnasione , fa 
•scire i contenuti umori , e quasi 1' u- 
niane gomma . Che accadono tali 



cose , sì ossOTTa an» maggiore ilinrà 

e l'hertì deir 0|)pi-i:sie funlioni nei bambi- 
ni; ma tiirre queste poi languiranno , se il' 
Hlp.hL'u si ij|i|iuiitì a i[Ln?sto salnure scolo 
(1,11' .i^iib.Ti.rne iiiiiiripio nuttilivo, e co» 
,Lr.n.. i»al..io, no» penile lu rnaierla 

eh' tì Ir,it(e[>iila sia corrotta , ma per la ra- 
gione L'Ii' ella é in gran copia, e<l iinpniM-' 
bile che lulta possa consumarsi iiastanto- ' 
mente presto da un carpircipolv . Se t[ue> 
<ia> impetigine riconosca un' ultra, e pi& 
cotnplìcau orìgine, come la' vtinvr^ , mu^- 
testatica ec. , allora certamente, siccumO non 

essere pericoloso il di loro <!so Qru bù non 
sia sii|ie-ala !' i stessa causa .lei male. Ma 

kmjpo tempo persista , per il continuo 
prillilo, per le protratrt vigilie, e in- 
ibii ipr mi ini , talvolta per 1' «ccessiva perdita 
ii«ir umore nuiritìiio, a eausa' dell" ulceri più 
ampie, proihlce lu debolezza, e la consuar- 
zione , o ancora una lenta febbretta; qli^ 
'ttì Messi effetti peraltro, sebbene 'manife- 
stamente morbo.<i , non si possuno repenii- 

SEa cura , lasciano asmi , idropi , intarci- 
menti delle ^landtd^, e dei visceri, ,up- 
eciecametiti , e la le- 



■ be stessa ; 

§. 447' Q>i>ndi quando si presentano ì prì- ^ 
'mi SFgni di questo morbo, bisogna subito 
opporvisi, e inveistigare le < t lui nascoste 
catiie. Se compariscono inJizj di affezione, 
vunerpa , «crófnioaa , o di un' altra sinto- 
SraitkT.ir. 11 



• «yO^gized bf Google 



ifis T 1 n H A , 

ra (iella indUtlla primai ia . Se questi vizj 
'hanno origine dall' rff cita del btte piò nu- 
triiivo , della voracità , e pienctu , allora 
•i devo mutara.il latte, diminuirne gra- 
datameni« U quantità , e promuovere la 
traspirazione . 
DelLii- A quelli ai quali è affetto il capo da 
goa d«t ulceri ^ suparano gran marcia , o 

f'f^' dalla tigna, ■ questi priniieramenie si de- - 
ve ordinare un vitto moderato, l' eterei zio 
del corpo e la gran pulii» del capo, ili 
tagliarsi , e radere i capelli , tenia pei'i 
che arreahi iiocnniento iin' improvviso fred- 

iii quantità , con su^'iia , o col sapone' 
ni'irbido , al quali si aggiungono alcune 
goccia di olio dìsiitlato o d' anaci , o di 
lavanda , o con il buLirrn mescolalo con Ì / 
feiui di preizemolo in forma di ungnuoio , 
e con il starne di sabadiglia . L'uno o l'altro 
dì questi rimedi si nititorauno in una ber- 
rella , e si applicheranno più volle di uotte 
al capo. Già poi le croste che iiupedi^coao 
lo sculo dell' ulcera, si debbunn ammollire, 
Bcciù cadano, quelle dei (avi, e degl' acori 
non arrecano difticoltà , e cedono o ai prc 
detti unguenti, o ai decotti ammollienti. 
Mit i soli unguenti appena penetrano le ero- 
ste della tigna quasi sasaee , e profonde ; e 
Is parte esteriore, e più dura si 'deve cau> 
tamfiiile radere e levare con il rasojo . Fal- 
la queste cose noi vi inettiamo subita soi 
pro il molle « tepido cataplasma (N, LIU.), 
e lo rìanovÌMno ' ogni giorno , finché non 
«isno c*d«w Is crotie,. Altri «1 ktvouq del- 
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Ih solusione dr uietcurio sublimato rìdoi» 
in forma di cataplasma col pane, altri poi 
(Iella polvere di i^gpì , tenuta una volia/iB 
gru» segreta. L' espeiienia di alii.i attoila 
chi: 11 primo è troppo gluliaoso, e che.l' al- 
tro non è dì dicund uiililà. 

L' ulceri adesìo uiduitesie sì laTsaa ogni 
giordO con recenle e Sdna orina , e subito 
lì riducono alla gUdrigioae con I' unguenin po- 
puleo , o Sianco ( N. XLIV.Ì, o con ìl nts- 
jff (H^J XLIll. ), o iioaimeote con il citrina 
mercuriale ( N. XX. ) . In altri la toluiìo- 
-ne fag«dei>ic-a ( N. Lll. } o la semplici) mer- 
curiale ( N. LI. ) > o i> decollo dì ubac- 
co depura r ulcera ostinala . Se non pos- 
lono domarti ali'une dure crostu , che si pre. 
seniaou in alcuni luoghi , con ì auìiidicalì 
ajtiii , &i dfbbono allora prudentemente luc- 
Cait: u con il semplice unguento, al qua- 
le sia mescolata una ottava parte di poi- 
.«ere di cantarelle, o talvolta con un rì- 
luedio ciHuticu, a ancora con il butirro' d'un- 
timanio con una eguale poriione d'acido 
loiforiiK) , □ con la pietra internale, e su. 
bilo ricoprire la parte con UU spalmate di 
f<-es::o butirro ; allorché poi sarà ciduu 1' esca- 
ra, SI debbono depurar» e linaliuetite lidur- 
ru a cicatrice con 1' unguento egiziaco e col 
oiercurìale bianco, o rosso. L' acqud saturnì- 
oa, o di calce ajuiano , sema recare alcun 
danno, 1' essiccaziene dell'ulceri. 

Tulle le tigne peraltro non sì guarisco- 
no senza svellere crudelmente cappelli ; ed 
in caio dì un male' più ostinato m deve 
finalmente lìcorreie a questo ineizo . Se b 
tigi^a occupa soliautu poche parti del ca- 



' po , allora con l« pinzette fi i]et)bono le- 
nre i capelli aì»ieme con i bulbi . Se que- 
sta malattia è tnippo rlilaTniii , allora fi 
prepnra an' enipi.i'lro Ui peoe liiaura li- 
queralta al fuoco, con un jioro Ji farina di 
legala, e d' ulto di olive, e messo sopra 
iniiltì pexzetti di pannolino non più larghi 
dì un dito, basta Dieinenle però lunghi , 
B leggermenie riscaldali , avendo prima 
tagliati i capelli,' si pongono sopra la ti- 
gna, e dopo un'ora si levano sema for- 
xu, « jenlamente ' aa8ÌeiD« con moki ca- 
pelli che vi restURO attaccati { e secondo le 
' cirroitanne di nuova si replion . Altri ni«1- 
tono per piii giorni sopra alle trosEe un 
fi>:piastra di pece nera, e togliendo lepen- 
fiiMuiente questo con quelle, eil i capelli, 
'Scurticjno in un muineuiu tuito il capo. Da 
. questo lueEodu , ne nasce spesso una non 
piccola infiaiumaiione , che credono potere 
'flimimiire con le foglie di bietola spalma- 
.'tè di butirro, ma che avrà talvolra di 
bisogno della missione di langue , « di al- 

Nelb tigna primaria sono appena ìn- 
ilionii nliri rimedi che i locali, come noi 
già uiiblumo detto. In un male per altro 
ailuUo meritano di essere raccomandati il 
cauterio, O' altra esulcera lion e procurata 
'per meuto dell' em piastra vescicatorio, o 
della scorza dsfne laureola, o ancora di' 
tempo in tempo un purgante, o la ' pol~ 
vere eiiopl.-a n„(imot>iale ( N. UV. ), o 
per maggior sicurezza 1' altm ( H. LV. ) 

Dalla ti. di solfo di anlinionio (7). 

gihidella Per quel . che riguarda- la ^gntl dellm 
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fgeeia , sicoome questa spoDlflneamqnie spa. 
" ■risce, e nppena Arreca alcun danno, e peri 
non ha di ■ bisogno^ di rimftdi violeoii. come 

DUO prurito, e vigilie turbano , ed emaciano 
il bombino, così si ricbiedonu dei rimedi 
per togliere 11! cJuse di tale incomodo ( §, 
4iìi. ). e pf^f ollcnere una pit"! pronta cura 
del maiR di qmrl che si potrebbe avere dallo 
natura . Per consiglio di un' notilo esperto, «d 
illattie oelVarie, confermata già', da molti 
finiti in queaio stalo d! cote , noi ancora teo^ 
taroiDO l' iacea o il fiore Ae\ petisicro In 
questa m«le , ed in diversi rasi quesln pian- 
ta corrispose ni nostri ilcsideij , in altri poi 
non fu di a\i:an v^inin-ijin SÌ Somministra o 
recente, colla nel laite ( N. LVl. ). che si 
Ai) mattina e sera al bambino , o secca , ìa 
polvere > alla dose di nna mezza dramma, o- 
gtli giorno : con 1' uso della medesÌDia non ra- 
ramente tanto il seresso, quanto spectnlmen- 
le l'orina sì accreicono , e questa inanifL-ita 
quel fetore che abbinino gi!i descritto . 11 de- 
cotto ancora di farf^ro ( farfara lussil.go ) 
dato per più musi nella dose d' oncia mezza 

Medico ,. lode elle già 1' avevano data nella 
scrofole, e si riportano cose simiti del de- 
collo saturalo dei fiori di' primavera non per 
anco da. noi tentato . Molti medicamenti p». ' 
raltro, che, dati per lungo tempo , si dico- 
no utili in questo male ci lasciano sempre in 
dubbio, se puari spontaneamente, o per mrz- 
zo dell' arte C8). In (juests tigna non sono 
prHlicabili i rimedi esterni , e sono norevoìi 
quelli che la fanao seccara . Al crudele lor- 



mmi9 prodotto dnlU doro eroiu noi prof^ 
\edÌAm'< co) decotto dì ronNa . o col fior dì 
Une dolce, e maovianio il corpo con il «- 
roppo di cicoria , con rabarbaro, con la insa- 
na . Se nel corso dell* una , e V allra ligiia, 
o per incBuiK medicaiur* . e per altre ragio- 
ni si presentino sintomi di un' sllro male for- 
■e pepgiore, e sembrino dipendere dalla sop- 
pressione di quello, allora, atuio riguardo 
tanto alla causa «opprimente, cbe alla pre- 
sente affeBionr , si deve prencle» consiglio 
dai precelti cbe abbiamo tUti in liisil 

( SS- 'go- ^»4- ) ■ 
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S. 44S. r r> le Gnoca descritte specie d'ìm- ^o''"^ 
peligiiii appena n'eiitte una, che gli icrit- 
tor! uniiciti^ e del medio evo ( non «o- 
lameate^ Hllarch& li preieouvano con .un 
treno di siotoioì terribili , nu ancom 
con uni forma pi& mite, non aieMer'o di- 
chiarate per un morbo, che ora è difGcilis- , 
■imo, per la rarjlà del medeiimo , dipin' 

gere con veri, e distinti colori. Sebbene ■ ' ' 

poi questa istessa difficoltà sìa baiata sul- 
r oscurità che hanno data gli antichi del- 
ia lebbra, sulla nojosa garrulità degli A- 
rtdii , e snlla coosueiudine àv^W Arabisti 

di ciecameoie copiarli, la grnn quantilli * 

Ciraltrò dd aiotomi clic accomprignavauo 
lebbra, o come iodizio di mi male^ < \ 

che doveva arrivare , o come un più fre- 
quente effetto delhi medesima , contribuì 
moliissimo , come adesso in un'altra lue, 
cht- a poco a poco luccedè io Europa alla 
lebbra, a rendere aoibigun l'immagine di 
questo morbo delineata datiti mano degli 
«niichi. O la sola macchia' della cute ^ 
la raduta dei capelli, o la porriginc , ipe. 
cialmente U vitiligine, 1' erpete secco , » 
la r.ondilione della pelle ricoperta o i]b 
«qua ni me , tubercoli, e ulceri , che anzi \g 
iole varici Delle pambe facevano a quelli 
sMpeiiar* dulia Mbcai apprvtao i quali 
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qnesM Inbliro» tuppiìgias o per rn^ione d' 
un più cuntiauo ooningio, o dì una causa 
pi& . ramnntt coiuiranU in molti al . medO' 
timo ùtiD, soli'u formare il principia, e 
termina (IkI mali oainnri ■ 

San «arebbe pt^raltro naia tanta coiifu- 
tionp SII qui-sio morbo <l.Jla iloltrinn de- 
gli niiiiclii , s« ni>ii 1' avessero sostenuta 
con l'iufilice irrtria dpi quattro umori, e 
con la smania ili disliiigiiere troppo solliU 
nivnlp <in meiU-simo uinle, or:i dalln di- 
\rrsid. dell» firma, ora dal s.>1o colore. 
Mn ciò che rende- muco non poco oscura 
l'istoria di queSJO «lorbii si è, cbe »icco- 
lUij' i 'dìverai aeini dt^i rc^i-iabili .Rotto 
qui-sto cii^o formano una clebile pianta , 
ed in UD altro una più alia , o vigorosa, 
cosi il contagiL.. ■> tornile della lebbra 
poteva prpsPiht:ir5Ì dì varì;i lorma ed aspet- 
to nelle divm.-- regioni, aniicW dalla di-srri- 
zione JvrIì anliuhi Mediai polesie a noi per- 
venire il verde coRtante^uratlere della ma- 
lattia , Go^l ancora i «iniomi della lue vene^ ' 
rèa I sotto 'Un cielo molto diverso, di fferi scodo- 
moltissimo fra loro, ed all' i.ieanio osser- 
va lorc , ed_ iiirons.ipi-vole della prima ori- 

è poi da marnvi((lrarsi , se, in quel lenipo 
chp questa ultima lue comparve in Europa, 
i kiinrèflri tanto di quella , cbe dell' nlTesiO' 
ne lebbrosa:, che andava allora a dimi- 
BUtre, e che si - rassottug^ianoi mohissiino 
fra loro j '^i siano .veduti, -da; orolli.i'COR», 
fondersi, « irasferitsi ida < iin»'.iiuijat^a. all'- 
àllrn f lutte le quali .csm ■■& reniltKblW), 
ro ^u£a ilubbio.-ditficilà. ".di. i^tetet. .pM:^. 



I. !■, « B H A tSg 
fonare {[li nyanzì. dì un male- qoMi-ap' 
^ prpssA non finito , con le descrizion! dì 
ye.n\pì . oscuri , sD la poto fà iiilraproa 
iiiillsslm|. failcii <li un- 110.1,0 illustre non. 

cesso, qiicalo lavoro dilla /ebbra <i' ocei- 
deiMe • JNoi cemniente vericmmo una sol 
vqltq il morbo- «teiso , r.lie i Greci dis- 
sero Elefyntiasl-i con. occhio da gio- 
vine, pon-iper moo pratico . dei libbti 
antichi, e ■ noi' aeiMindBti é per breve leta- 
. pò: quella che,, questi uhiamarilno , pro- 
priamente lèbhra , la riteniamo impressa niella 
mente con molli esempi . 

5. 44')- È cosa troppo difficile circon- U 
scrivere un malp si prolelforine entro gli 
«ngusii limili d' una di Gnìziniie . Imperoc- 
ché noi pensiamo che ì<-- . lebbre degli ^ra- 
hi , e dei Greci differiscano fra loro non 
per In natura del male , m^ soltanto per 
il grada di veemanza e in ragione delU 
•ade y ed olttw gì' innumerabili - siuipini , 
che appressa. ì diversi popoli a ^p|io. an. 
Cora ,(■ medesimo cielo dimoslrano la me- 

e poi litri, iippena peiò costanti, ma 
che fanno ^ vedere in ijitcsla sola i feno- 
meni . di quflsi qualsivoglia atroce morbo , 
disposti ora con un'ordine ^ ora Con l'.altro. 

Che .se peraltro, noi rìguardismj). i priif- 
oipali segni dingnosiìci di questa tetra' 
affezione . nelle v^rie forme della lebbra , 
diremo essere questa uu' atrorissimo gene- 
re d' impetigine , essendo la tuie prurigì- 
non».,. aspri! , rugosa, nnlunsfl , e livida ^ e 
CAMamiQau apeci«liiiw(e ttUa fttccia.j alle 



mmì , ed tà piedi o da una vìtiUgina dif- 
fusa { JS- SgS, 3g6. ) , o quisf' d> squamma 
di pesci , o da ulceri crostosi! , orbicit' 
lai», pertinaci, a finalmente do tubercoli 
nodosi, con dispnea , ¥Oce r»uca nnanlt: r 

pore , con morbosa salacità , seccha eVB-> 
cuHEiiini alvine, deformità del piede, ta- 
. more elefantino , e con ulceri estese agli 
osai, ed all'articolazioni, che le separano, 
orrenda per il fetore , e l' aspetto di lut- 
le, ma senza gran dolore. 
Diffeten-, ^. 45o. Quelli principi P°< >' '^"ti ( $. 
**• 449* ) lina In rnslaltia riguardano ge- 
nerulmenie tanto i limiluii progressi, quasi 
alU sola cute , quanto d» questa le grnn 
'itirbaiìoni insorte in tutta l'economia 



peri 

male; nè lempre la natora dalla lebbra era 
unto altooe, cho aon moltissimi dichìa- 
nroQO t]uella, che faoev*'''il ano eorso a 
guÌM di una rogna yA grave , per un 
tnal« diversò dall' elefantiasi, Quello 'il. 
^ale frattanto cnnsidem , che gli anmon— 
t) dei mali nCgl! nomini differiscono mol' 
tÌ!i3Ìmo ''tanto in ragione del cielo , del 
Tiito, quanto JcUii diversa costituzione, e 
elle la cute spesso si ricopre d' ulceri 
tonto nel!' isiessa elefantiasi dei Greci , (he 
nella lebòm degli Arabi , quésto non di£* 
fidloion^ "n persuaderà, che fra l'ono^ 
• l'altro male non vi patsH altra diffe-- 
rema ( 449- ) i di una maggiore 

veeiiitnzH ntW elefantiasi , 

^on è peraltro vana' U divistone della 
lebbra: con la quale distìnguiamo questo 
(Minalo nule -laato ne! auoi, dìverù lU-.. 
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dì. (%e -nrlle «ttv apéciali tacieih ', cnn 1* 
quali issale o soltanto una parte ( lebbra 
IncnU ) , o luna la macchina ( lebèra u- ' 
jiii'fT.iù/e ) ; o macchÌH . esacerba, e rende 
oliusa la superficie (^lebbra bianca cioè Lnu- 
he dei Greci ); - o esulcera li medesima , 
e ta deturpa con delle croste , e squaiume 
( ìebòra squamosa , lebbra dei Greei ) -- o 
corruga , e snerva tutta la sostanza della 

' vate con 1' adiposa j e 1' innalza < in labe» 
rosiib , e nodi ( leb, eìrfantiasi , leb. dtgfi 
^rabi ) ; — o voltatasi all' ariicolaSrAni delle 
mani , e dei piedi divengono 1' «tremiiA 
edi'maiose , inseniibili, aperte « oortuite 
(_ leb. eli^anfia ); ",0 fìn>lment« in sem- 
plice D complicata con altre tiSniojà i leb- 
bra rossa). I 
45i. Come appunto U ìettra i h luà bioria 
cradele dell* impetìgini , che cottosciamo^ co- ' '* 
al la pift antica fra tutte , può ancv dirsi fì- ' 
glia quasi primogenita dei mali dì un'arden- 
liisiino cielo, ddIMiidie , dell' Etiopia, del- 
l' Arabia , e dell'Egitto. Si'^bftic e'' 
licbi icrillori tanto sacri , cbe profani ab^ 
biano indicata in quelle calde regioni que- 
sta crudelissima lue > ella forse U pruna 
tolta, ni pervenne dai lidi del' piii freddo 

' oceano lettentrionale , « vi si conserva an- 
«ora intatta tinO' a qoeaiì - nostri tcm^pì:. 
Questa-, per eansa del caDUnercin, paiaò dal- 
l'Egitto in Asia, a nella Grecie , forse 
prima che fra l' altre nazioni ; ma in quel 
tempo poi che i vincitori Romani sotto- 
posero l' Orinile , sì propagò una lai pe> 
ate par l'Italia, e per tuite l'Europa. 

Appena peraltro qnesta lemperau terra dei 



mopiio seminava favorire Inngainpiite n 
glraniero seme di mnli , mn piuiloalo illnnguì- 
dirlo , e. sorru{!nrlo qualora [iiese recatile ,« 
non Bttivnto da on' hIud ; qUi-indo piimie- 
raniente per istinto di un ambigua piVià , 
il Gomnae- desiderio agli Europei di visi- 
tare )' Oriente , e d'impadronirsi di (jncsu 
Jiarle di tèrre, noD-sTesie richiannKo que< 
sta sirage, finlantocliè non Ju eipnls» da 
un' altrn ugualmente slraaìpm . In qucMo 
tempo certamente, se erci'UiiIamo sollanla 
pochi luogli) , nei quali qm lP inf-msto sig- 
ine .di lebbra lultora si nMnlIene . non mnl- 
tì esetnpi peraltro se ne presentano adesso in 
Europa ; mn ammoniti dalL disj;rHzraia sorte 
di (aDli infeliri , noi teniiemo die dull' in- 
cauto commercio con i popoli inietti dal- 
la lue vnnerea possano cooiinnare i pericoli 
di. questa nuova infezione , 

S- 45?. Gli stadi di (jm-tta malattia ( 
prodro- 448-.) si_ dividono secondo elio sì suece- 

pio e dal manifesto aumento dt'Ila lebbra , 
e. quando essa è arrìvnta all' ultimo grado., 
, Quelle cose che accadono dal preso io- 
ntìte di quella luej non sono meno oscu- 
re e dubbie dì quello, che delle stra- 
de per le quali entra ( §. 4^Ì. ) nel cor- 
po . iMolli Htcusarono in questo male una 
gtnerjile si.mcbe/za , cattivo umore , brivi- 
di niesrolflti COLI calori , c interno brucio- 
re , o talvoll.i che avevano quasi il . tipor 
di quartana , un sema di formicolamen.". 
, . ira la rute, e le carni, specialmente 
della faccia > ed ancora locali affeaioni j 
fta. nel qocso di iin, male, unta lento > for~,- 



se '(ucceilono molte cosà, ohs'nOD «ppni(en'- 

gono al medesimo , nè il lebbroso SHnibra 
essere sempre ìtnmnne dalle febbri, o -1,, 

tanlD di allri sV'<^'^'"'e''Ti- dA\a leìibr^i ,-1^- 
garitta loca/e ( ^^o. ihe la pfnpiin Htl- 
]a lebbra squamosa ( § 449- ) i*ltes[nnn che 
i) virus ancora r<>cenie del male nbbìn inK 
■voltn risvef^lialn la febbre , e thp di tempo 
in (emposia nnJiito si[bÌio a depositarsi sul- 
la supeill.-l^' dell;, cute. 

Cosi nell'anno prossimo pa'^sntn nni ri,:.;- 
VPtnmo in r|iii;s[o y.tttVufo Cimici mi» don- ilelhi 
na dì Roni- trentn cìrcn , In qualo . sebbe-l.ra aciiia. 
ne fosse' madre di due figli , non aveva 
Bvnio l'n tutto il teinpn dell» san vita 
giammai i mestrui, e dopo ! parli - ernna 
stati scarsissimi i lochi . Questa era "venuta 
allo Spedale dopo essere Vdla pi>r quaran- 
ta cinque c;ìorni attaccala dulia febbre, ed'' 
insieme da nm impetigine crostosa , squa- 
mosa per tutta la cute . La racL-ia della 
medesima era molto rossa , ed avpa tanto 
ìd questa , che alla parie capillata del 
capo, al cùUo, al petto, all' addome., al 
dorsoj all'esiremiià, delle croste liinto 
gialle', che Dernslre. La cute fra queste 
era ovniiqiie solcala, aridissiina , qua « 
-li cMpsta,' rìeopefla- da 'sqnamoie maggiori, 
cineree, il dolora era f;r»indisiìino / ed. il 
-calore poi sl areote al tatto che non ei 
era mai accadalo osservare simile in un' altro 
malato; il tumore dei piedi, e special- 
mente delle ginocchia era dolentissimo. 
L' arterie facevano cento e trenta baiiute.- 
fn no. ibifiuto ptìina, qtulche t(Ju~ più ^ «jd 



Digilized tr/ Cc 




1^4 l i S V X 1 

«rnfo dariHÌma, e contratte. Furono alla 
medesimi) fatte , Dell'internilo- di brute tem- 
po . tre missioni dì gaogue, che si ricopil 
sempre di una densi colici . Si ritrovavn o- 
gni giorno nel letto una gran quantità di 
iquamme; e nel luogo nel ^iirIs avevnno 
■bfaindonato la cuiej vi restava non un'ul- 
cera, mM nn rossore, « quasi una cruda 
carne 1 dalla quale slillava un tenace, e fé- 
lido umore . Noì li fece uso , per estin- 
guere l' eccessivo calore , di moltissiiui ri- 
medi si interni, che esterni, che qui pe- 
rò tralnsciaiuo , e per tale efl^elto la fe- 
cemo andare sovente nel bagno ì talment»- 
chè nell' intervallo quasi di tre mesi, da 
che era entrata nello spedale, liberata -ài 

Juesto atroce morbo , sensa alcun vÌkìo 
ella ]}elle piena, di gioja j lomò dm 
■ntii . 

Nessuna febbre precede perlopiù que- 
sto morbo, o, se eccettuiamo il line, stm- 
bra accompagaarlo . I sugni poi allora o 
celati dagli ammalati, o <he sono alle 
parte coperte, o troppo piccoli, o di- 
chiarati per varie m»crhic esìsienii fin 
dalla nmcit* ^ e spessissimo non accom- 
pagus-tì da nessun sen.^o di malaltia , si 
sotiruggono non raramente alla coKoiiionii 
del Mediro : a qtiPSla prima vi sì univa 
ancora un'altra difGcolik del giudizio, che 
si poteva dare .di questo male , e nasceva 
Cpecinlmenie dalla moltiludioe dei segni , 
c qualche volta dall' ambìgno signìlicmo dei 
meaesimi . Imperciocché ora le leucigginì , 
ora macchie- oscure, ora una macchia fa- 
tonda o biBBoa, gÌBllogaoU , o jncoca ne- 



'Ya i tutte prive di prurito , ~ ora In «por- 
rigine, I' alopecìa, o l'ulcera ec. inuìca- 
Tanoquttsto male ; in alti'i «ultaato uo se ra- 
pii e e benigno morbo ^ella cute . 

Molle mncL-hte , ma perlopiù una so- 
la , e di figura rotonda, o poco, o nient* 
inalsata (alla faccia , all' ancelle , o al pube, 
o ovanque , con Ìl dmcriuo c-olore, ■- e le vi- 
titiginì ($. itiS.) ora dì Dna pìccolissima estco- 
B!ane,orB leulieolare , o talvolta pi& a.in- 
pì* , — pUTchè la circonferenSB della oiedor 
■Saia si accres(-(!3se ora più pretto óra pib 
tardi, o'euperftci.ilinent); , o inlernantente , 
-- mentre f'^"^^ ' P*^'] , se il fondo delle 

più corti , più radi , hinUfjiiiOji , o bianclli , 
O ancora subito oadeiisffio, c Giiu)aii>n- 
te allorché questo Inogo inegii:ilt; , depres- 
■O, ioseosibile, e traforalo da un' ago , 
o trattato dal fuoco fosse privo di senso, 
diedero una prova di una nascosta malat- 
tia . 

Il colore adunque niutnta ndia cula , o 
di una parte, o di tulio ìl corpo, e la 
diminuzione del anso in una macchia re- 
tante — \ ahiÀizion» in una gik cresciuta 
Gostìluiscono la diagnosi principali! nella 
lebbra ; te la mancanca della macchia , o 
la ptìvaiione dei sensi ( anaesthe^ } esclu~ 
'da sempre. la lebbra, l'esperienza maggiore 
di quella che noi abbiamo, ce lo potr^ 
ìuseguare; nà , nelle lebbre c}m vedemmo, 
noi abbiamo esaminala tai^to tcrupolosamente, 
come avrebbema dovuto fate, tutta U «Upef- 
fitie della cute. 

Frattvnto noa {upoolt era anoora iepii> 
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tattf 1' aatorìtà di aliti ugni, rÌ0DÌti iptv 
altro ìntipme, meritre non senibràvano ri- 
conosrere in quel lempo altm origine. L'ist*-»-- 
ae macchie cerlnm(rnle ora «pHrivano dalU 
cme , e ritornaiKlovi più e più volte, talvolta 

liiacchiavauo la superficie o nell'una, o Dei- 
l'nlrra parte ; ora^ con magi^ìpre costanza « 

molli luoglii insieme , Qualche voli» non 
lanio le mncebie, che le ptisiule, o il sec- 
orbiculàto erpete era solito precedere la 
Ifibbra . Questi poi erano i stittoini prin- 
cipnli dell'imminente lebhrn : un'insolita 
pij;rÌ7,ra dfll' aninin h di>l corpo, caliivo 

sposiiione peli' inganni e pel sospetto, 
trigtissinii , e terribili sogni , iin insolila 
lisciviii, ni DDR inclinaBÌone maggiore det- 
te forze al coito, il biartco degli ' occHì 
olTuscato,^ turbato, o rosso, o lìvido o in- 

toiida , leoiiiiifi , In vm e raura , o pis'i ra" 
rniD'mte nculn, e sottile, oon tvspiro an 
poco difficoltoso , e fetente, un'interna ati;- 
giislia, o ulcera d«lle narici, frequente 
starnuto, e perdita dell'odorato, en6Agione 
della freccia , con gran rossore , e con la pel- 
le ([Unsi Ii-sa , e lucente sopra la fronte, con 
sguardo minaccioso, porrigine del capo , dei 
Bopracrigli. e al mento, pelo più r.ido , 
mutato , l'slopccia , fetore del sudore, co- 

lissivìosR , e torbida, talvolta sottile, e ac- 
quosa , e polsi piccoli , e lenti . Altri tc 
ne -aggianse l' ibsuls'a teoria di qneaio- tnor- 



. Digilized by Google 



t S B B X i 177 

ho f n delh di -lai origine dilla colera M- 
Ta: riportare tutta eìò che hanno deitiv gli 
•ntìdii «irìttori; sarebbe V isteiso , che ■■eri- 
gere laiatìra dellfi aman! mente.-' 
' Questo Inorbo appena - aocompagaaio 
da qualche segno , non dava per mol- 
Tini degli indìzi > ^ sebbene l'uomo 
gnili^.sSK ^ di un" ppift'f salute , per- 
ai!' eUreiiie miserie, (-iprciliire qiislcii- 

pub«rià nei fanciulli, o nn' «lira mn- 
(ine di cose nrgli adiiUi, non iaall«Me 
diilrultrici Camme il fuoco nsKOstO .«ot* 
le cancri, e dimostraase la-Ubbra'o, 
una parte, o diffusa per tallo ÌI ooTt 

po. 

Quel che noi adesso diremo era solito febbri , 
accompagnare lo italo della malattia già 
prnvetiB , ed in questo tempo appunto st 
procurava di separare il lebbroso dalla sot 
ciatà. La viiilrgioe già si aumenta, 4d 
ora più presto,, ora più lardi , diveaula 
pili ampia 1 e .prafooda, perde ogni seit^ . 
io. Ora si accrescono WtU ! fenomeni , 

fin' adesso avevano pìA' atcnrameatB iit- " 
dicalo il mnlej crescono la pigrizia, e la 
diffìcoltb dei movimenti , i sogni terribili , 

livì(it;7,zf) , ed «n fi ngione della faccia verso 

no esteriormenic, divengono ìnternameute più. 
angiiBle , gonfiano le gusncìe, e le lab- 
bra ; i sopr-iccigli divengono ppotuberan- 
ti , e tubercoli di colore di dinnabro^ 
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(iMlognoln > O ancora livido detnrpnno 
quelle partì , non menB nha gli orec- 
chi , la fronte, e talvolta l' i stesso pHUto , 
La cute, ch'à a questi intermedia, dìvenia 
più dtdusa , si contrae in pieghe , e ru- 
ghe untuose , d' onde diviiine nera la 
faccia, e di forma, come chiamano, leo- 
nina , e ti cancelUn'} le veatigia dell' u- 
uana figura . In molli h cute si ricopre 
da per tutto d'ulceri puczolcntìssime , cro- 
stose , bianche e sqoamose , con §ran pru- 
rito, bruciore , e dolore , sebbene ottuso al 
tatto , Se eccettuiamo soltnnto i tumori 
delle luindicate parti, tutto il reato del 
corpo marcisce . 



Colmo . Ed ora questo male arriva quaai al suo 
dal alto rolrao (_$. 45a. ) • I'» tolsl- 

nienti s'estìngue, e il fi^Loru del fiato, e 
del oorpo coiitinuRToeiile cretce con la diffi^ 
eolià di respirare ; sotto la già elu-rata lin- 
gua coinparìacono le varici delle vene rani- 
ne , che aa»ono ancora al petto , alle tibie , 
. ed altroce; quasi tutti i peli cadnno , e 
il capo, e i sopraccigli già tumidi « l'è? 
•tremità delle palpebre, e il mento, 1' 
scialle , il pube , e le tìbie ci moatrauo 
una vera alopecia: l'unghie sì fendono « 
s'infurvano, e corrotte cadoao: la toroaì* 
llt dei muscoli tutta iparìsoe ,' e special* 
mente di quelli che sono fra il dito pb)< 
lice , ed indice , La cattiva digestione t e 
gl',incamodi dei flati, e. ancora in alcuni 
]k fame CBFiìna ai aunentana : il ventra 
è costipato L e V orine , che espaJlona , ras- 
aomìglÌMto a quelle dei . giaioenii ; ed in 
9li'iuiinbjBpi|niii^*»gik< prouimo aUfl morM 
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BÌ aiumCnUano il dèskterio Ai' Veneri, éA 
il pruHto blu lilridìtia'. Itinfittblli tnittoH j 
siiii»t\ gli uni micino *gìi NieH. «IKMidà- 
no 1' esiremità dell' aHicoUsfOni i li 
lni)t{i, e producono di n)»nM»ò la fiilri* 
di c)iieglì ifi» : A oneste patii ìUHó ^H' 
inrphle anioni da uWrì «ecch»> |Mifìittdl^ 

* qllatf iasttìli»ibtli ; « iitufndì U «Ute inaU 
sala in pieghe |)!ù VoApalta \ tt ^od»)ia ^ 

• - contralte in loUtii e rughe aspre > 
profonile, o aU*e volte crepale , rassomi- 
glia più ÌB figura di un' piede d' Elefante , 
cbe dell'uomo; qualche volta le narici-, 
consunta In GartiUgine, che l'è ibl«riAedÌAj 
restano pendetti!, o totnlmeaie si tbpitrai 
no spori ttneaitteR te dalle vive partì, s«n£à 
gran dolore , è l' isletso fanno le falangi 
delle dita o ancora interi membri . 

Questo è quasi l'orrendo aspetto d'una 
al crudele malaiiia , levondo che compari- 
ace nei diversi liiofilii , e primiéranìt^at* 
poi della hbbra nodosa ( §. 435. ) . Non 
si presentano perahio seiWprè i d(>A-r!ltÌ 
sintomi in tutti i lebbrosi, ma in altri , co- 
inè è Slatti detto, et elegge per sede U 
superficie, in altri- l' intiera ciltu , in nitri 
finalmente 1' estr«miU i e 1' hrticolacìoni ; 
Quiifdi ledendo i diveni aspetti della ae^ 
desiina malattia ,' tnlvollà per \a sola H- 
gione della teotlH dei ■quattro lithori ; è 
stata disifhia la ll-bbra dagli AiitoH qua- 
si in qn.^tl^b speCia ( §. Ì5o. ) , 0 in quel- 
le prese dalla fighrs dull' impetigini! : qut' 
ste varieik di male attrbiiiiO dtt atiì bte- 
TtAéhie espbsie ^ ■ - 
■ La lebbra bìAilMy. »Armb de-- Lehbm 
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gVi Ebrpi. Bnrnr dell'Oiitinte , Ifuhe def 
Crreci . Qiiesu è la più antìCH Ì\ tuUe l'nU 
tre lebbre, che conosciamo , e chiari stima é U 
descrizione, di qauto male nelle (acre pa- 
gine , La morfea bianca ( St ^gj. ) 
il più freqaeate principio del medeumo; e sic- 
pome questa lebbra anale soluoto maochia- 
re la superficre dell' is tessa cnie, oOli la 
lebbra bianca va a peneiraro per X iatessa 
pulB , per le carni, e fin nll'oMS» e cangU 
qnesie parti , e -viepiù si dilata . Ifella vitif 
ligiiie moi'fea. che abbiamo chiamata lùan- 
fa , ì peli eh' erano attaccati alla piaga che 
gnella Qcctipava , o prima sana , a alte- 
nta d> una. cicatrice dal fuoco, o da un' 
pUra viql«i|lfi lesione, non erano solili can- 
{ti.ii'e Rubilo, ma più lardi il colore; e la 
lujrcbia rotonda , perlopiù depressa, bian- 
paitni non perdeva totalmente il senso, né 
sì auméntavn , Che se poi d.i questi segni 
ai ntanifeatava la lebbra, allora dal latteo 
si vederatiQ il colora nìveo, e lucente del? 
la msrfea 1 e l' iatessi peli disiint! per la bian- 
cJieEza, e sotti g liesaa , cpRie ancora I' asprez* 
^ , pQrrigirte , stupore , privaiùone dei sensi, 
e una manifesta dilatazione dalle macchie , 
Qualche vplla ancora pustult; ora., rosse , 
ora citrine, ora liure, e livide, ora bian- 
che e molli , e subito puriformi , o anche 
una macchia di non bianco colore prece* 
devant) questa .lebbra, Con aumento -grande 
della fpaUtt}a .U noriÌBa. qon diveniva COt7 
sa ijuando sì frsgamt. il lungo oy'^ta era, 
e .ppnto. con un ferro. u.on. escjv^- da) ■ m»i 
4esiwo sangue , ma^ senKa dol<(r9,mi*umo^ 

)ii^iicaii|;o, e jjhjTieAefBBO ancata .1. caiffiUì 



£>nnt! ^ 0 qnaai tnttì cadere'. Qnalebe voU 
ta la caie latta dell' uomo lebbrbao ti ri- 
copriva à' ulceri , e pusiule , che divenute tro- 
Sle biancaslre > e squame, se non vi erano 
•olto queste delle c»rnì fungose , xembra- 
yano quasi Tormare la crUe della labbra j 
Allorché poi ÌQ Una più debolb teasìtura 
dei flolidì 3 e con la faccia enfiata , U mor- 
fea fin allora depressa , o piana j roD l' ì- 
atessn cute pflUidn , un poco tumida , niot- 
le , ni^ ancora secca , ed aspra , s' inalza- . 
\it , e dciporieva forfori o sc|ii!ime , conie 
il si'rpenle la pelle ( lebbra Tirià ), e na- 
scevano ili quella parte ragadi , ulceri vi- 
scose , e fnlse carut ; allorché si presenta- , 
vano, sotto la bianca cute > le glandulff 
divenute tumido ma molli, gli occhi la- 
grimanti , e smorti , l' crosiooe delle gen- 
give, e delle labbra, la fungoiilà . il ro-- 
vesciamcnto delle palpebre i l' oppilazionS 
delle narici, il frequente nettarsi il naso ^ 
un copioso flusso di saliva , il ventre sciol- 
to , r orine bianche ^ crasse , pingui, e 
che avessero qualche cosa di snnio.10 , la 
corruzione dell' unghie, la perdila dei pe- 
li, e l'idropico tumore dei piedi, allora 
la lebbra era giii arrivata al suo colmo , e ' 
molti sintomi comuni alle diverse specie di 
lebbre sembravano unirsi a questa . 

454- Lebbra squamosa, lebbra i/et Labbri 
Greci. Difficile e fiiUace è la diagnosi di sq"»*' 
questa varietà di lebbra dalla rogna in- 
veterata ( .§. 4^1- )i (liille diverse psidra- 
cie ( 5' 4?7> )• apéctslmente dalla Tene- 
rea , icorbntica , scrofolosa , senile j e dall' 
«r/wa coriodenie ^ «. fagtdeniefi ( %i 4i9>' )^ 
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e a!c«ome qoaili maK lalvoha meniìieans 
la kbbra , co^ tBui di qQHndo in quan- 
do riconoscono mi'' orìgine lebbrosa , salto 

Sprò un' nipntto di: up' altra impetigine . 
on vi è ceetamente alcun «egim basDin- 
lenienK costanW , che à faccia Gonoa<:era 
questa lebbra deì Greci j e ss debba dir- 
ai . ohe. ]« mor/ea nera aia più facil. 
mente, « pìil frequente me ot9 passata in 
quirsta , che io un' alira , non si presenta 
)>er .illro macchia nlcuna o porriginoaa , u 
pustulosa dtUa cute, che non sembri es- 
sere siala sovente foriera di quel \ìeìo . 
Quelle cnuW frattanto oattnqte , chi ns- 
acono alla peli» oms», coriacea,' infietsi- 
bile , t«sa, aspra* arida , ineguale, solcata , 
ardentL', e che prude moltissimo, appena 
noa cnllose , verrucose , ora di un colore 
cinereo , oscurainente biancastre , ora giallo- 
TOMe, o nerastra, e che senza manifeste 
cause- di nu' altra impetigine sì^ oi^rvano 
ora in tutto il «orpo , «ra allis gam^ie ed 
alle braccia » o ancoriv in qualunque altr> 
parte , neppure ecceltUnta la fnccia-, e 
che dalla Ciixc. eh' è sotto alle medesime 
o cruda, rossn, o solc.ita , tangurnolen- 
ta , o esnlrerata ti formano maggiori 
squame quasi di pesci, rotonde. Becche, 
copiose, o con la. figura ancora di scor~ 
IO, o di jjuscì conspersi quasi di neve, 
o farina , e die sì iJilatniio , e pià e 
più volle riloni''no , pArticoUrnienle poi 
quelle che qu» e là ^erso. i l.mbi di. 
Rioatrano d'esservi uniui lo tti^pore ed> 
un ottuip senso al tatto., 1» rigidità del- 
l' sHÌG^laSÌpi» « h- «((rniljooe> e< cadut» 
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dell' unichie , e l:i perdila dei peli nelln 
parttf xTfeiU , o il caaginto colore f e (jiiel- 
j«. che soni> acRompa tonale con ua sudors 
notiamo, e co» l'tisiremn consuazioae.' lol- 
le queste'j e con ragione , li liportano alU 
lebbra dei Greci , e fanno il loro corso 
ora sole, ora a ccom patinate dall' ii [essa 
morfea , o eUraiiiinsi . Se, in un male 
del tutto locale, le croste più dense, ele- 
vate , aride, ^ e di diverso coloro, spesso 

bit-, i> ai bmcci , un'ulcera lividastra con 
poca sjitiic , e con stupore della parie , e tal- 
volta '.'on il tumore lielli: glmidule ingaÌDali, 
allora venivano cliiamait: con il nome di 
lunle morto C mali marmi). Qualche volta 
ancora qoestB specie d'impetigine, le uo- ^ 
piosfimente floriva alla pelle, si cceden 
che cosiiiuìsse /a criie della letì>ra. ' 

§. 455. Lebbra tubercolosa , nodosa uni- i,^),!^ ' 
versate , etefaniiasi dei Greci . Quetta co- dg&dt. 
Blituìsce il Qiale , dì cui trotlìano , nel sno 
piA. allo (p'ndo , ed abbraccia qua»! lutli i ' 
sinlom! dell' altre varielh , inaìeroe cuo quel- 
li che abbiamo sopra indicaU ( $. 4^^- ), 
Non è necessario ceTlamente , che qnesta 
lebbrft , endemica aeW Egiiio , ak rara nei 
nos(T) tempi sotto i tropici, non tanto fre« 
quente in Europa , noU peraltro totalmen- 
te esnie, si manifesti neli' uomo, e che fac' 
eia il Corso dell'altre varielA , o forme di 
qnellej nè ci aono noli i aegnl pfodromì . 
oai qaali *i possa con bastanw sicnrezxs 
conclndere, che sia per essere \' eìefantia-; 
ti, e' DOS un'altra lebbra} ma previe^ ora 
]« fddm y jwisuetaaienu pi» le laKehie , 
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]i vililiginft morfna , ["eritrmi TirlroJa 
( poua rosacea), nrs Ir piist.itf , I' erpete 
setco, orhicuiaio , già la ciiu- cninparisce 
noiloea, tuberosa, prirloptii nlla f.iucin . Dia 
ancora ed alire p^rli , spccinlmetilP all' «r- 
tt'cuJazìonr , alln mani , ed ni piedi , eoa 
il deaerino tumore elej'a'iliiio di qiie.sli , e 
cnn ^li «Uri già narrali fenomeni ( cit, ), 
con U «poi]I<>iii:a pr^rizin di tutto il corpo, 
con In deholuiza della mente, coti la prò- 
'i-liviià ni sonilo , turbata dnì logni , cpn lo 
stupore , privazione dei aenai , e con le 
satinine pt^rtinacoDiente attaecate, con ulce- 
ri ora aride , orn corrodenti , giallognole , 
lebb™ e rol volto nodoso, rugoso , terribile ( 'eS- 

rfefa.™ Q'i^''-''« noàoin costi- 

luisce più un'affezione locale, che uutTer- 
(iile, come già nbbiamo detto , e la ma- 
teria d«] morbo sembra deponi eoa sao-r ' 
lat:gìo ^11' arlicolazioni delle mani, spe- 
cialmente poi dei piedi , e delle gambe , 
O all' unghie per questa canta sudicie , e 
globose In molti , nel principio della ma:^ 
Ixtìa, sì manifesta la febbre con freddo, 
calore , delirio , dolore, e tumore glan- 
duloso dell'inguine. Subito in. questa par- 
te della gamba , o in tutte e doe si pre- 
senluno l'enfiagione, il rossore, e il do- 
lore, [Rivolta censirle, rosse, ba&taniemen- 
te larghe, e che indicano il corso dei 
vasi linfatici : in «{neato tempo «i osserva- 
no diminuire e li febbre . ed il tumore 
' ddle gUodnle inguinali . fìii specso , m». 
in SII tempo incerto^ questa febbre ritor- 
na; e nella, gamba f dqpp (iaa.lsi,vogIi*' io- 
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tulio, ai feie 1' aumento del tumore , 'ai< 
miie all' edemN, ma più reniienté:- iSntàa- 
lochè ^ sotlo 1' aspetlo d'una [niglior ■ala- 
te , «e eccettuiamo loltanlo in alcunìf'aiia 
tele maggiore , divenga il piede di figura 
elefantina, ora egualt-, ora diviso in sol- 
chi , e pieghe , c Guchè sotto la pelle più 
crassa , .squ.-imosn , il tenace, e glulinojo umore 
circondalo dalla celluiosa dilatnta , più tenace 
e marcata di vurici, si tanaglili in una so* 
«lama lardacea , o cbe dalla cute fungosa, a 
rolla distilli per le fissure ^ e per l'ulceri 
impure; o dopo multi anni, l'iitesta par- 
te priva di senso si separi dalle vicine. 
Qualche volta questo locale tumore è stato 
veduto avere occupdio ora le niàn! , ora il 
Braccio, ora gli orecchi, o In nuca, ora 
il dorao , o i lombi , ora 1' utesse- pudan- 
de ; ma la ma sede i più freqaentemeUA 
te al piede , e finalmente si descrive che. 
da qupsto si dilatasse per tutto il corpo 

5- ^ilS. Lrhbra alopecia, lebbra roisajt* 
lebbra compUcala , scorbulica . È dot- ' 
trina degli antichi di desumere il pnnci-, 
pio di questa, varìetli dall'eritema VaOji 
de. o gotta rosacea ( 394- ) -i. 
sto vÌEÌo perlopiù innocente ou della^ 
pia, delta faccia, e delle narici, 
legfiiero , ora distiuto da pustole crotloi 
seeclie , o saniose , — qualche lolu; .^0, ' 
dissimili rossori in alire parli preced^fl^. • 
. 'cpni,e . appunto nt^ll* lebbra elt^aattasi. - 
(4S4)< cosi ancora questa varietà , dlJG^tt ' 
noi adesso parliamo. Qui la faccia 
enaqcìe. , e le narici reatano contaminate 
an tumore [irofoDdaineattt roiio « pri*-^ 
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rìginoso, pustoloso , e da croate hdÌok J 
o m:icchie gialle compariscono alla cute, 
e spontaDeam etile spariscono , 1« fungosa 
gengive , dal leggiero ulto , versano 
subito Hitgse / ed il fi»lo , ed il nidore > 
e l' orine crasso e roste . o miste ancora 
con del langiie spargono un csttìvissimo 
odoi'c ; l' ulceri «aoiose , e rosse RiiasMna 
la aupeificie ; i sopraccigli ed i cigli per- 
dono lotalmeuLe i peli , i\ giinOano , e 
nasBondOno gli occhi rossi , Ugrimanii . 
Cb« se k faccia non sembrasse formar» 
la prineipale sede dì questo morbo., se noa 
vi li unissero il lutaove dei sopraccigli, e la 
perdita dei loro peli, nui avrebbcmo da 
questa descrizione, presa digli antichi, l' im- 

' magioe tanto della ieÒhra , che del vero 
teurbuto , Fratunio noi concediamo anco- 
ra volentieri che la leUtra possa eonyiiì. 
cumi con Io scerbato, con la lae Tenerea,' 
con le scrofole ec. che anzi fiaora peniia-: 

, no, e per ragioni da esporsi a suo teok- 
po , che la rosa Spagnola , come chis' 
mano , o la pelUgrii endemiua fra la 
nastra gente possa servire d' argomento « 
jj^tm^ varietà di lébbra. 
Caui^ÌUP^457. Difficilmenle sì può comprendere 
COSA produca la lebbra negli uomini , sé non 
si dica essire un principio, che dai geni- 
lori si trasfonda per eredità nei figli, o 
cbe da uno infetto pass! , come il conU- 
-^ilF^^'tHt sano. Che qaeat* anhtlÌB.po- 
' |»riaré «bKa or^ne o da Bit nocetele aEmeo- . 

te, e dall' oM dì pasci cnrrottì» e 4^'!»-' 
' feKce ftoninio >Adf acque , -e dei .paesi ^ e- 
da un . ong^or WMie, e daff «iTcnitk 
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della fortuna , resta baslantetnenie confuti- 
lo dall' osservare che non nascono i me- 
desimi effetti nelle diverse ^ e non poche 
naxioDÌ, iDB^Fado ehe siano «poste. n«l- 
VisteMc cùcdsUbm; ed iitolt» dkve dini 
che da- cause A commuBl non et dovreb- 
bemo aspettare un naie si singolare, ed a 
cui poche tribù soltanto sodo sDg[;ette . L' ì- 
stfssi coning) peraltro, ricbiedano, per pro- 
pagarsi . certe pnriko)ari coadiiiooi ; e cosi 
una esstitasions d'aiia tanto' caMiiiima , 
che freddìnisiB , ed omida fomsnlMO i 
nedegìmì , » sembrano disporre la cote de- 
gli abìta[>ti a riceverli più facilmente . Co- 
piosi esempi , ed osservati ancor» nei no- 
stri tempi, laiesiano del passaggio erediia- 
ria della lebbra dai genitori nei figli, o al-s 
meaò negl'ìstaseì nipoti.. Non si ha la mede- 
sima ceiiMia del contagio, ed ìnnumBrabili 
lebbrosi dotiiiono in compagnia dì sane mo- 
gli, e seoKK manifoto danno delle mede- 
sime, ad onta di una iasaaìalule libidine. 
Koi stessi vedemmo una donna kffelia gik 
da moki anni dalla lebbra aquamnosa , e 
non BolameMa madr» di sahitsimi Jtgli 
generali io. qmtsio tempOi tnd cb« dor- 
miva nel medesitBS ' leiAO con il proprio 
marito , e senza danno dì cjnesto . Non 
sono peraltro inatìli- le leggi che fece 
eoo taiila savieiia tfn' HDlìchitaitno Legi- 
slatore per ta kbbra d«(li Ebrei (J. 4^3.)* 
^ Aa ffMi miti i papoU tanto mUmìi»- 
iucMc: wffrtwaa , pac MtvMMasre- d^la citd- 
({Sosta orrenda Ina; »aaow» l' irtena ■mhìo-- 
n., con In qu«in>rap«atùmBaat»<J»suvmor^ 
lM^attNecò i-Eon^*, — lftt^tiiHiUi.e-TeGei|M> 
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ÌMnria delle diverse iiole poste fra ) trth* 
pici, e l'infelice rooimercio con gl' iiifet-' 
li abitanti JrII' Affrica cunilotti io achia-i 
vitù, nè meau i molti esempi (Iella leb- 
bra Gontraiu d»lla lunga, e più iniimS 
GODsueiudinc! con gl' infetti, ■ bb onda ntcm na- 
te lo dimostrano . la questo male vi è duni- 
que naccosio il contagio , sebbene lento t 
ed ora sohunio ceriamenie ìafeslo a pochi 
predi«po«ti : aè , per il commemo oggi 
innocente io molli con i Itibiiui , in tan- 
te ineerte -mutasionL di cose, poiaono 
i>Mere lenaa danno dell' umani th abolite le 
It^gì, cbe uon aba Tolta si penti 1' Eu- 
copa d' avere trascurate < In qusl tnnniera 
peraltro, e per quali strade si prenda dai 
aani -questo stesso contagio j — quali par- 
li .altaccbi,e avveleini le prime: ciò oi & 
non tnsno nucosto ehe la neuin , ed in- 
dole dell' ittesio. virus . Si pretende cbé i. 
banibini i le. donne, e gli uomini, e fra 
questi qnelli , ai quali sono stati recisi i 
teatÌGoIì siano-, O ma! , o più discretameu- 
te .attaccali da questo male. Forse p«r- 
chà gli Eunuchi vnnno incontro a miqo-. 
ti . pericoli .4' infciione rhe gli altri nel. 
tempo del coìto f forse per la r.-igione Sle»- 
sa , p«r la quale la lebbra ereditaria esce 
fuori nel. tempo . specialnieiite della pu- 
lierlà, e non senza grande , e quasi pro- 
prio stimolo delle, parti geoitali e del si- 
stema . nervoeo i • • noi l'ignoriamo ) ma 
Gosà,«ectA, che anco quelli^ cbe non aono, 
urivatì all' età della jinheriè, e cb»-n«M:ono'. 
da. .gentLOri lebbtoù , GammÌD«iH> macchi*- 
KStò. dì ^eMa auUttis.. sou. 
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- (Spettarsi elle la Bienoma im ytxnXn IS al' 
cnnì dB]lii>m)a lebbra, nipn'tre -tutti e-duv 
questi mali tono molto aniichi; non «e ne 
sa però certpzia . L' o8ser»azione appooa ci 
permette dì derivare la lebbra dagl' iirsnl- 
ti , o larve, che per altro non raramente 
depoflitano 1' uoym- w\V nWrì dei leb- 
iiroai } uè. qaeì rimedi , cbe aoio contrari 
all'origine dell' impetigini , e che goaritco- 
no la rogna , producono il mednsimo 
«ffi.'tto rielia lebh'-ii o bianca , o nodosa . 
Fraitsiilo i ironspìcui tumori sotto la cu- 
te, nella lebbra elefantiasi , non meno che 
quelli dei porci in uo- toale ontaD«o loro 
proprio, cnme ne fummc ammaeslrati da re- 
ceoii sperimenti, potrebbero, aenza sospetto 
alcuna di veriik, riconoscere una causa l'i- 
venle . Noi conosciamo bene dall' espei'ien- 
la quali sintomi nervosi nascano da un 
solo gordio annidato sotto la c«Ie , spe- 
cialmente quando è rotto (g). Le tenie si 
•celgoóo per sede qualunque viscere, sen- 
za neppure ecrettuare il cervello ; forse 
nella ti-la cellulosa sucritinnKa dei lebbro- 
si accagiono le cose stesso ! forse piutto- 
sto il tumore riconosce un' origine ginn- 
dulosa , e la k-bbra h una malattia doi 
vasi Un/alici ? Gli sperimeutt di quelli , 
al quali sì offrirà l'occasione, ce lo inse- 
gneranno. 

$.4^8- E -volgare opinione, che per la Progo, 
cura della lebbra appena ha giovala la Me- 
dicina .* alla tnedesima non dif&cilmentc 
acconsentono lutti quelli che hauno o unn 
voJu eieroftala quell'atte, o ;cbe oggi 
^orno ia profeaiaqo,' «e peraltro parlianiQ- 
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di nn morbo gih provetto. L'eqtiivflea mt- 
tara dei seani , che precedono questa Ine 
( 55. 446 45a. ). 1» solleciin orcultaBÌo. 
ne dei mi'desimi dngit «mrniilnli , l' ipno- 
rntiii) delle cauie, ed il singolure «tupi»- 
re del sisleinn nervoso tcusnno questa im- 
potensa dell' srte. Non manrana penltra 
«MAipì di nna lebbra incipiente , o di un 
noiwt gì^ bittUn te mente manifesto iupe« 
rnto con succesio,. o nlaiRno mìtignto j B 
in gener;ile U cura delln lebbra stjunmo'- 
ta è più facile , o almeno meno ardua 
dell' altre . La vitiligine morfua tn <juanio 
che non cresceva nel numero , nè in lar> 
fo, nè s'insinuava nell'interno , nè mu- 
tava il nascosto pelo nella sua circonferen- 
za o nel colore , nè lo rendevn più sottile, 
pili corto, lanuginoso, o lo f»ce*n ' cide- 

lore, ma che diveniva rossa liidla frizio- 
ne, e qaaiido veniva traforata da un ago 
gettava sangue , non senia però dolore , 
concedeva di deporre il limure della leb- 
bra presente > e di «perire U gunrigione 
di un morbo , se non fosse già troppo 
adulto. I aìotomi contrari agli esposti at- 
leslavano l'aumento del male, e In dilata* 
xiooe perlopiù funesta del fomite morboso . 
AppO(;gisii all' esperieuEs predicevano, cha 
la morfei bianca faceva venire Is lebbra 
chiamata cosìl da questo colore ( $. 45o, ) 
e la morfea nera per lo più. la iquamosa 
( 45a.)- Quindi dichiaravano In bianca 
morfea ^..6«' persistesse per lungo . tempo , 
in pirigone della mtv^ Quali 
uno i -legDÌ.dhepreBecloq» UiiMra tUHtota f 



Sì -mantfesta forse qunsi ulV improvviso , • 
«cdtnnto coni dubbi indizj ? Siccome ciò è 
Appena verosimile , coA è tuttorn invi- 
lujipato nelle più oscure tenebre. Qualche 
^oliB l' universale efflorescenza alla cut» 
sembra , come abbiamo ' detto , avere qua- 
si formata la crise della lebbra . 

ij, 459* Non .TÌ può essere certamente 1*^' ""^ 
alruno che per un morbo, che ai nostri '^jj-p^^ 
pi sì presenta tanto raramente . e ch'è si oM!ii-|,ig|,|^^ 
ro per le tue cause , possa da noi aspettar- 
si nn ' metodo di cura preso dnll'espe- 
rieDZ4. che più. interessa , Giova frattanto 
di qui brevemente indicare la strada dì 
guarire che altri principiarono a calcare, e 
ciò che noi~ abbiamo tentato fn questa 
morbo. Per quel che appartiene nila le/t- 
bra squamosa ( §, 4^3> )> i>*>' l'abbiamo qual- 
che volta risanata con quegli atessi rime- 
dj-, che abbiamo proposti ( §. 4i9' ) V^'^ 
V erpete corrodente; e io un'atmosfera pii- 
rissima e tiepida, meritano d'essere inter- 
namente tentali spiaci vilmente gli antimO' 
niali, il fegato di solfo snmmini^ir.ito con 
gli acidi C N. LVIl. ) , i d.-roiii <ii lapato 
acuto, di dulcamara , d' olmo campestre , dì 
legno gnnjaco, dn prendersi copiosamente 
con il latte; ed oltre a questi , tutti qafili 
che possono opporsi alla causa forse conosciu- ' 
la , e che può complicarsi con la malat- 
tia. Qualche volta debbono premettersi la 
missione di -langne, la scarificsEÌoafl , . a 
vn medicamento pui^aMvo, Frattanto li 
deve anco qui. porre nua maggiore speransa 
-Iterili esteini ajiitJ ; ' e ai debbono cbia* 
tuuH iu lOfiGOCto ,)^ngione però delle taive» 
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i bagni tqnto sulfurei, che di >cqna 
mare , e Ìd nn maggiore bruciore della 
cute, preparali con il latte, e con gli 
■mmollieiiti , o con le parti pii pinsiir di 
animali cotte nell'acqua. Sono utili an- 
cori l' unguenti , i Irnimenii , o cil aem- 
plice bmirrOj o con l'olio, o con la crema 
djoloe di' latte, o altri gib lodati in al- 
..ttì Vii!] della cute ( N. XLIII. XLVI. ), 
fiOn noa certa però cauteU per il niercn- 
rio'che contengono , o falli con il sugo' di 
tabacco, con l'Hcido muriatico, o il lini- 
«aento saponaceo (N. LVHI. )■ I mercuriali 
non fitronò qnasi mai (Inli con Vantaggio 
internamente nella lebbra , ma più speuo 
feon Qianifedo danno deì lebbrosi . 

Quelli che' avevano una Tolta 1a giomalie-. 
ra occasione di curare la lebbra elL-faniia- 
t\j o ancora la bianca , facevano uso di un 
fitto e di rimedi contrari alla (jiialilh del- 
l' umore , dal quale , scromlo l'i leoriii di 
quei tempi , credevano prodottrt la malat- 
tìa : o posero la cura priii[:i|viie^ ne! pro- 

cliie diiila cute pf r metto dei co^rnefici , 
o ancora dei rimedi caii.'lici . Primiera- 
mente poi meisero ogni premura, per quan- 
to poterono. Dello stabilire la diela,eAìa- 
segnavano cbe i lebbrosi dovevano astener- 
si da diverse carni , come da quelle di. 
Lepre , e specialmente d' Àjìno e di Por- 
co , e questa uttima piii dell'altre veniva 
d;il Divino Legiilatore proibita come im< 
pura, dai cibi più sostanziosi, flatulenti, 
viscosi, e dai pesci chè aba avesserS 
«quamA , ia generale dagli ilìmend «ondi4 



o con il sAle, o con nn acrimonioso sronlil- 
to, ma maisimnmènte ' dàllb donne, ed 
serriiare il di loro corpo in' proporsioue pe- 
ri.Uro lidie torte. Nulla cura dflla morfea . 
che non fos'^e invpl^rnia, Mccomnndarono , 
comoda noi stessi fu f»lto lubiltf dopò i) ri- 
cevnto contacio dai laoi ( $. g/J- il frequeii- 
le- vomito j I sadori nel bngoo, la irìatia,^ 
le trilioni, la perdonavano al sangue, 
f del che si.imo mìiravi((tiati in un male in 
nui mniics qn..!Ì sempre U ft'hbrc), si-bbe- 
ne p'TÒ non nu lenissero mollo; ed olire le 
acari licasioni , ed i ciiulrrj , incidevano, e- 
icraevaaoj e aradicavano le varici , che com- 
parivano nell' elefantia ( $, 4S5> ) i e prof:n- 
ravano d'apph'caro i reprìmenti, e iìnniman-' . 
te ì'islesse fa.-cie dui eleagno fino al gìnoc- 
cliio, Il all' l'iiEiiiiiii- ; e tercnvano dì stimola- 
re il venire; oìa con farli piirsanli ,,se sup: 
ponevano clie \i fossero materie negl' iniealt- 
ni , o la mnlinconia, ora aollecitarlo con 
blandi rimedi ,- come col siero di latte, tìè 
per allontanare questo morbo, o impedire il 
di lui progresso temevano di divenire alia 
castrazione. Quali lodi frattanto meriti que- 
sta operazione, privi degli sperimenti dei pili 
recenti , se non contrarj , noi l' ignoriamo . 
L' amputazione fatta della gamba tumefatta 
nell'eic/ànda, non potè impedire, -come re^ . 
ceniemente lo fece vedere l'esperienza, che 
la lue priasn.^sR subito all' altra tibia . Ma 
giovò sul principio ; ed allorché la natura 
della frlibre mostravii d'essere inrermittenle 
't anomala , 1' uso della scorza pcruvìad!) par- 
ve che impedisse i seguenti insitUi) ed il 
moatrtioio tumore del piede • Le carni anco- 



ra di Fìptre , ed il decotto preparalo con la 
medesime meritnrono la fiducia degli amichi 
Medici. I Medici aacerdotf già da lungo 
tempo ricorsero apprewo gì' Indiani .11' arse- 
nico mwoUto con sei parti di pepe, e tut- 
tora se ne servono, come dicono, con suc- 
cesso. L'infusione di cascala (_ dell' Ameri- 
catta t ) macerata , contusa , mescolata con Ìl 
sugo di limoni , e messa ogni giorno sopra le 
macchie, i inbercoli , e nodi lebbrosi , — quel- 
la aalurau dì s^o palustre messa sopra 1' 
ulceri, fl meriurono la lode di alcuni in qne- 
it» morbo. Noi Jiospendiamo il nostro giudi- 
zio s& qae^te ook , finché l' eiperianzs patii 
con naggìoi aÌGarezu . 
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FORMULE MEDICHE 

CITATE NEI (RECEDENTI $5. 



Nix. ZXZa. 
Matsa pat wttan ì» tùte. 



. Binare om, note , 
Pinoli onc. tr« . 

Si riducono in polvere sottiliastmfl , 

Alla quale si aggiunga leì rossi d'uova. M. 

N u M. XL. 

Fino canforato. 

S. Canrors raspala dramme due j 

Si Hgitìno con alonnè goc. di alcool . 
Vi si aggiunga il sago recentetneate eapreaso di nn 
limone j ' " 

' Yiao ottimo lib. nna . Si coli . 

iVuM. XLI. 

Linimanto canforato. 

Canfora dram, una > 
Nitro puro dramme due « 
Micie '(^annto basti per farne Unìnfftiio. 
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NiTM. XLII. 



Unguento «oi» senapa. 

Il Polrere «ittilisiiinB dì lemi di senapft onee in,' 
Olio di mandorle onc. mezza . 
Sugo di limone acida quanto baati per farn» 
. unguento < 

H w M. XLIII. 

V'nguento'mer'cariale rotto . 

R. Butirro fresco onc due. 

Cera bianca liquefuita dramme tre, 

Mcrciii-ìo precipitato roiio , 

Cauforn, aua dramnte nna • meeza , M, 

N tr K. XLIV, 

Decotto di dulcamara . 

R. Stipili di dulcamara dulie dramme due fino alle sei. 

Tagliali che siano s' infondano in una lib. e moz- 
za d' afìquB^ e si facciano bollire lentamente in Taso 
cbioio , e, subito clie' sarà raffreddata U decozione , 
si coli . 

N c M. XLV. 
^Pilloh antimoniali , 

B. Etiope antimoniale , 

Gomma rèsina di gnnjaco , nna dramme nna , 
Estratto di stipiti di dulcamara dramme due. 

M. Si fa«;oiano piUoIe.diigrani due con il' siroppo 

semplice. 
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Unguento mercuriale hianco . 

R. Mercurio precipitato bianco dramme una , . 
Sugna porcina ode tiaa . M. 

W B M. XLVIL 

Unguento di zinco. 

©. Polvere di Zinco calcinato diatnme due, 
Sogna porcina dramins sei. M. 

N t; M. XLVni, 

Cerotto di tabacco. 

B. Stipo (i; labjiccoj - ^ - 

Cera gialla, ana onc. tre, 
Besìna di pino onc. una e messa 
Trementin» onc. una , 
' Olio di mirra quanto baati per falene un cerotto • 
■ N u M. XLIX 
Decotto di scorza di noci . ' 
B, Scorze verdi di noci onc. una . 
S' iiifondiino in acqua libbre una : 
Dopo Ire ore si faccia bollire 

L'iufnsione per un quarto d'ora, raffreddata cha 
aia, ai coli. 

N 7, M. L. 
Unguento d' lasser , 

B. Polvere sotlilìasitna di fiori dì zolfo . ' 
Vetriolo bianco. 



»q8 

Baci-h« di Inur» . nna parli eguali , 

Mksco!* ; se ae faccia ungueato con olio di oliv< 

o dì lino. 

N ir M. U. 

Soluzione merctinnle semplice , 

R. Mercurio sublinialo bianco j^mni sessanta , 
Si Bcioglinno in acqua distillata libbre due, 
Uegcols per uso aterno , 

•N r u. LII. 

Solutìonofagedenica . 

E. Acqua di calce preparaU dì freuo onc. otto , 
Mer^Hojublimato ) 

HeEcoIo per uso esterno . 

N V .1. LUI. 

Cataplasma per la tigna . 

B. Polvere d'erba malva ono. quatira 

Si facciano cuocare con il latte j Yerso la fii 

s'flggiuDga . 
Polvere di erba cicuta onc. upa . 
Butirro fresco onc- tre . 
M. e sifaccia csiaplasma morbido. 

St v K. UV. 

Polvere etiopica . 

B. Etiope antimo ni e le grani Ire, 
ZnccÌi<EO icropolo uno . M. 



N vu LV. 
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Pollare antimoniale . 

B. Solfo doiito d' sutimoDÌo delU terza pre«tpìtuioDe 

ft»no uno , . 
. Zucchera scrapolo anoj 
M. Sì fascia polvere. 

Decotti» £ Iacea . ■ ' - 

R. Ei bi iacea fresca manipolo uno : 

Si faccia cuocere in una libbra di Ulte di Tacca, ' 
dopo una corta ebullizione si coli , 

N n «. LYII. 

Fegato di solftrcalcaiia. 

R. Ostriche ' 
Solfo, nna piarti egunli . 

Si meitanca strati in ao crogiuolo facendoli per 
nn quarto d* ora softrire una forte adone dì fuoco, raf- 
freddata la massa sì tagli a peswtlì > e i! eonierii i^ 
nn .TBiobenierralo. 

N v v. LVIII. 

Linimspto Saponaceo . 

B. Olio di tatUro per deliquio , ) 

,' di mandorle ipremulo ) ana parU eguali . 

di fresco. M. ) 
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DELLA PELLAGRA 



(i) Oiccome la PeDagra , che fino ^sl prln- fy.r„, 
ci pio del secolo icorso fu per la prioia dc-II 
Tolta yeduu nelle^ campagne dell' alto Mi- Dcsci 
hncse, ha prtncipiftto ia oggi a passare 
gli Appetiini , e moitrarsì in Toscana : 
per questa ragione ci lembra di far cosa 
grata ai giovani Medici , che appena ne 
hanno sentito parlare , di fare ai medesì' 
mi cODOscere ijueiia lenta , ma sovente 
mortale ìafi!rmii!i . Non nvrncto però noi 
ma! osservata per il corso di più di tren- 
ta anni la pellagra nelle nostre csmpngne, 
che , parte per obbligo del nostro iDipie- 
go , e pane per altre cause , abbiamo per- 
corse , ci siiimo perciò trovati nella neces- 
sità d' istruirci su i diversi Scrittori , che 
ne hanuty parlato, i quali, sebbene si ac- 
eordiao nel dipingere esattamente ì morr 
bosi fenomeni che sj presentano in . quo-' 
sto male, la somiglianza per altro di mol- 
ti set;nì , che accompagnano altre malattie , 
potrebbe talvolta confondere, e imbarnsEa- 
re quel Medico , che non l'avesse mai - 
Teduta , se non fossero separali , e distìnti i 
sintomi caratteristici , dai i]uali non va mai 
disgiunta la Pellagra. 

. n Celebre sig, Fanzago Professore dì 
Patologìa nell' Unìversiib di. Padova , gik 
noto alla Repubblica ^Itidìca per l' ìntefes- 
OMiti opero rese di pubblica nliliik , .«ba 



fu il pi-imo^ad osservnre h ptlhgr» nel 

minale It; opt-i-e di quasi luui i Mi;JicÌ , 
elle scrissero suiln pullagia , u con 1' ap- 
poggio spi^Rinliueniu delle proprie o^ìserva- 
zioni , pubblirò in varie epoche diverse 
nieinon'e, dalle (ju^^li si recide cliinra la 
natura^, ed indole di questa nuova irmlal- 

trarreutiiio prufiito dalle medesime, Bmando 
piattoato copiare un diligente , e dolio 
Medico, che riunire insieme, e senz'or- 
dine una quantil^i di sintomi talli dai dif- 
ft;;'eiiti scrìtti, die si sono pubblicali sul- 
la pellagra , e confondere la niente dei gio- 
■vaui con una lunga enumerazione di cau- 
se, e di medicamenti, che spesso sono 
fra loro di opposta virtù . 
^ Noi princìpierenio dunque dalla descrì- 

i^W ^•'•'^ pellagra lai ([ude si trova nel 

'.iclh pHino parallelo , che fa il rrofesiore Fan- 
IJullnjjtB. zago fra la Pellagra, e lo srorbuto • ( Me- 
moria del Prof. Fanzago. V. I. P. I. pag- 

, AI. primo comparire della novella sla- 
1. g'0"e t dice ii cilato Professore ), quando 

il sole «■omiiitia a intii'pidire l'atmosfera, 

e i poveri contadini , passato il rigore 
'„ dell'Inverno, escono dai loro logurì per 

riuominci.ire 'alla campagna ! ruslici la- 
„' v«ri , ivolg(e in malattia a gtado .a gra- 
,, do ì suoi semi fnoMtì-, rfcché tó' qne- 
„ alt iofelii;! poco ai- aiftera 1' «foriamo 
'„ d' Ippaofalé -d ' allrtnde veniamo ver aif 
„ lem saluberrimtim j ét minime exitiàle 
„ Si f« 'prioM yaàaxK m\ dorao 
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„ delle loro mani una macchia rossijna con 
„ qualche goufiezin , ed un senso d'aidore» 
,, e prurito accresciuto, e reso lai fiau 
„ insopportabile dal contatlo dei ri.ggi del 
,, sole, )h quaì niaceliifi allora puossi p«- 
„ rflgonare ad wn semplice eritema , ov-, 
„ vero ad una letjgierB rcsipola . A quesU 
„ fiogosi rtiianea , the dura ppr nlruni gior- 
ni sucrede il sollevamento dell' epìder- 
iòide, che alcune A'«]ie forma dettC' faul- 
]e> ma per ordiniirìo dÌMecca , e ai cor* 
ruga, lagtiando qaa , e là delle fendi- 
„ ture, staccandoEÌ in seguilo , e cadendo 
n sotto la forma dì squame. Tale nbbru- 
„ stolimento però della pelle non dee con- 
fondersi con <iueir arsura , cbe è comii- 
H ne generalmente a lutti ì contadini , 
„ che nella cocente stagione lavorano le 
„ campngtte , poiché vi ha una notabilìs* 
„ sima differenza. Non è limitato ìf snd- 
,. dello ^Ìeìo cutaneo alle mani sohmen- 
„ te. Ei sì fa vedere piA o' meno in 
tutte le parti , che non essendo diTiiM 
„ diii vesiiiiienti , slauno esposte all'azione 
„ dell'aria, e del sole; quindi ! carpij 
„ il colio, il petto, la faccia, cbe n'è 
,. però il più delle volle esente, e i ipie- 
„ di, ne vengono atlaccatì. Chi ha la cu- 
„ ra di' lavorare calzato , o di tenere iJ. 

vestito abbottonato preserva i piedit/ e 
„ il petto; con che vedeti cbidrameDie ^ 
„ cbe i raggi del sole hanno grande iu- 
„ fluenza nel produrre, almeno come catK 
„ sa occBsioaale, questo malore esterno j 
„. poiché sì può. a beli a posta, eccitarlo^ 
H o impedirlo, aecundo che u laician^. 



o esse parli In- 
tadÌDÌ senza ratze, 
tr ritenendo le «carpe, compareado il di- 
fetlo GUlicoUre, U scarpn ne fissa il 
limite a basso , e i calzoni su'perior- 
I, mente ; se si rivoltnno la camicia del 
I, brai:cio sino iil gomilo , non sulo la ma. 
pj no «B resta olfL'si , ma il carpo , e tut- 
I, Io il cubito, o utile donne ^edl•lì na- 
I) scere sul collo , e sul pclto più este- 
„ s^menie 1' i.ller»zìone delU pelle , se- 
„ giif-iiiio il più larijo giro dellB camicia . 
>i Naio ntlla primavera (jneslo disordine , 
venEudo^ l:i slate , in alcuni coiiliiiua , 

poco scemando, {ìnclié, stùccala tutta 
afratlu ni-i mentovati luoghi la gitatlK 
,> epiJcrmidu , riacquista la ptlle l' integri-, 
ij.là piiniiora , ed il naturale colorilojao- 
,,■ zT si fa pnr lo più bianca, liscia, e 
, come spli^iiilctiic Nell'autunno pochis- 
>, &iuii mostrar possono qu.ilclie piccolo 
r> rimnxn(>lio, essendone poi Dell'' lavcrao 
, géneralmenle liberi ^ tranne qualcbe ra- 
, ro rnsD i in cui , ofleu la loslnnEa stesia 
, della pi'lle, sicno, con Io scorrere del 
, tempo , rimaste o delle croste , o del- 
, le profonde esulcera/.ioni . Sarebbe lieie la 
, ninlaltia, e poco degna di aif'n/ione se 
, qui solamente si confinasse. Ella colto 
^ metttite spoglie va nascosta ine n te prepn- 
',f rando mali più gravi. Intanto O' neh 
, primo .anno» in cui si fe' vedere per la 
« prima, volta il mal della pelle « 6 nel 
, secondo , o nel tenn > ed anco in te* 
^ guilo , giaixhè qualoheduno soggiace pe-' 



„ rìodichmente al male cutanui) per alcu- 
„ ni anni' senza solTrire altre molestie^ sì 
„ sentono questi infermi oppressi da un 
„ ìnereia , per tui forzatamente si - presta • 

no ai livori campeslri. In qanle a pO' 
,, co a poco sì muta in una generale de- 
., bokzi.-i; onde alla fine sodo coMreiii a 
,. rilirarM campagna , atti più non 

„ essendo al lavoro, ed alle fi. tic li e . Al- 

lora la malattia avendo già preso ra.- 
„ dice, la causa morbosa resa pit'i attiva 
„ assale con ma^i^ior forza il sistema ner- 
„ voaOj talmeniecliè ne invade il centro 
,, stesso. Pnlesandosi dn principio dti lei;- 

gìeri sconrerti di capo, c.nme i capo- 
» giri j le vertigini , la pusìllniimilà , lo 
„ sbalordimento , vengono appresso in pi'p- 

dita della metnnria, il vanegyiami'iilo , 

il delirio or malinconico , or mnni .co , 
„ e spesso gì' infelici divt-nnOMO nliiLunli 
„ mentccalti, e furibondi, elio non ì: m.i- 
., raviglia, .e il morbo yi,-n lollo i» i. 
„ acauibio , e credulo una vera m.inla . 
„ Gì' indicali fenomeni . sono quelli , che 
costa n lem eiiie accompiieniino la oin- 
>ttin,.e che 'presto, o tardi l'uno al- 
„ r altro succedonsì ì e ne comprovano 1' 
„ etìsteasn, Comeché la m-i].itiia ([n;il- 
„ elle rsca Tolia termini con la mone 

senza la comparsa di altri nccincclii ; 
„ pure ordinariamente se ne accoppiano 
„ altri molti di varia tempra, che la ren- 
„ dono lorinentosa , e eie; finalmente tol- 
„ gono di mezzo gl'inferaii . Questi si ma- 
„ nifestano senzq regola > e sì fiinno ve- 
„ 'dera Dèi diversi .individui in ooiiseguea- 
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I della loto parUCoUre ooitìtazione , U 



primigenia dispoiizittne o ad aa disor- 
dine o all' altro . E siccome 1' offeu 
maggiore In risento il sistema dei ner- 
vi , dìmoitrandolo ad eTÌdenBa il com- 
plesso di quei - fenotnenì , che comune- 
monte dioons! aervosi , cosi molli sinto- 
mi varj , a atraTagantì entrar possono 
nella diagno'' dalla nostra raalntiia . Io 
ne lio descritti pHreccbi nella mia pri- 
ma memoria , secondo che mi furono 
somministrali dalle storie raccolte ; e per- 
ciò laido d; qui ripeterli , come alcu- 
ni altri, che trovansi registruti nelle va- 
rie optare pubblicate sulla pellaijM „ . 
Per non tralasciare cosa alcuna , che 
possa renJer dubbia, ed eqnivoca U la^- 
i.llla , giova qui riportare anche que, sin- 
lomi , rhe il sig. Ffosago chiama aecon<la- 
ri.i quali, sebbene sicno in gran numero, 
■Sì fanno però meno costanle mente vedere . Fra 
qnesii „ vengono da annoverarsi i varj Uo- 
L, hm nelle diverse parli corpo ; il 

,. dolora nelle f uici , nel «Ic'-so , e nelle 
.. gambe: indire la salivazione copiosa , la 
.. !p,u„a alle labbra, il calore molesto m 
, bocca, la tumidezia il pallore delle 
,. gengive, il guastamenlo, e U caduta 
., dei'denli, la litiS"^ lni;ros5atn , e dura 
J con impedimento della favi-lla . Di 
„' I' aspetto tetro e mauinconioso , gl< occhi 
ù fiisi , e spa«nlall, un pianto facile, la 
..sonnolenza, il tnorniorlo d' orecchi ,wa 
,. lenso di itdote interno , ub seaao di tuo- . 
co Goiiù; nelle gambe. « mani. 



come 



i ben noto , 



„ arcrrsciuta, p reso insopporlabilc dal 
„ conlHjin dei raggi solari, le vescichutlu 
„ ai malleoli , la gonSrsza edematosa ni 
^ piedi, le macchie rosslgne sullo mnnt 
t, e (lilla faccia , lìranste dopo lo sfogUa- 
,. mento della cuticola , i piedi ripieg;iii 
„ verso le coscie con l' impossibilità di 
., poterli qualehevolta distendere , 1' iiiiippe* 
lemn , o Y appeiito vorace, un peso alla 
rei;ione del ventrìcolo , la respiraiione 
diffìcile, la dìnrrea leggiera, e smoderata, 
„ dei rigidi storcimenti dì corpo , )a Usi- 
,, rlieiza ,1' idropisia , e la totale soppres- 

„ no che osservai , Eci'o I vai j fi-iiomeiiì , 
„ che offri la malattia nei d;ffi;ri;nli in- 
^ dividui . Avrebbcsi potuto accrescere fa- 
cìlmente la copia dì questi sinionii se- 
., GODdarj, se fosse stato possibile dì rac- 
„ cogliere un numero mafigiore di storie-} 
imperciocché it^ni individuo ne può som- 
,, miaistrare dei nuovi in conse^uecta delU 
„ sua tempra particolare , 'e delle sue mor-, 
bose disposÌEÌonì , e quindi, se -qualchc- 
duno leggendo l'opera del sig. Strambi, 
j, vi troverà una serie più copiosa di sin' 
j, tornì , si astenga di gr^i^in dnl deciderti 
j, subito contro il mio «ssunto, e conalde- 
ri prima, che i sìntomi notati, dnl sur- 
riferito Scrittore furono il risultalo di un 
„ esteso numero di asHTVjkHoni, mentre 
j, qaelli da me esposti potei ritirarli solo 
„ dà pochissime storie ù • C^i», prima P, 

. Qneit! ultimi segni chiamati da) - Mg, 
X'aaBBgo McOD^ai^*. « molU: altri aota^ ddl 



sig. Strambi non foimano il eantUn pro- 
prio , e dislintivo della pellagra. 

II sig. Fanzngo dunque separando Inlìi 
ì segni che possono , o non possono ac- 
compngniire il male , a tre soltanEo ridu- 
ce i sÌDiomi cosiitiilivì delta pellagra , e 
«ono; primo Li scottBdira dell' epidermi- 
de secondo In somma debolezza di tut- 
to il corpo lerKO ,, Uno aconcerlo or pìc- 
colo , or grande nelle facollh dell' anima , 
ohe si paleaa in Tarie guise, di cui ne 
sono allrfeltaole prOYO le verligini , i capo- 
giri , >a pusillanìmitii , lo sbalordimento , 
la Etnpiilezza , la perdila della memoria , 
il delirio malinconico , ed il maninco „ ^ 
Avverte perà qtiesto dilìgpnle Scrittore , 
che sebbene sia vero, che la scotlniora , 
come la chiama , dell' epidermide, non debba 
esser messa fra i proprj segni della ma- 
laiiia mentre essa noo P accompagna la 
„ tutto il suo corso , restandone gl* io- 
„ fermi facilmente liberi all' airvicinarst delL' 
„ inverno , e con lo schivare nella calda 
„ stagione, il contatto dei raggi del sole , 
„ quantunque la'naalatlia niilla si diminiii- 
■„ sca , ansi al contrario peggiori notabil- 
mente , ci6 non ostante ae si riflette, cho 
„ la mentovata scollatura più d'ogni altro 
„ sintomo richiama tosto alla ■ mente del 
Medico la qualità della malattia , sembra 
„ che a giusto titolo debba colloiarsi tra 
., i segni più notabili dì essa: tanto più, 
..che i nomi dali comunemente a questa 
malattia, come di pellagra, o dì pel- 
•„ larinà fbrono traili dal viiio osservato 
'„ ni!ll'epider,nude . lo cb* .aubilisco U su*- 



^ preminenza ' nella diagnosi , Meni, pr.- 
». l. par. I. pag. yS. ' . 

- Dopo avere esposi! i (intoiu! caratteri- C*um. 

stiri |.L-ll,,grr. p:,ss.Tomo a parl.ire disila 

causi; tanto nictli.^ponetui clie occasionali ; 
e <1alla naiiirn , ed inrlole delle medesime 
ci sftM più facile rilevarne ii fondo della 
nislatlin , a In diateli . 

Noi non staremo qui a prendere Iir e-, 
sante se la pellagra di|..;nJa d-ll' insolazio- * 
ne, come credi' Fn.i^nlli , e Albera, a dal- 
l' Immondezza dc^li' nl,ii.7Ìoni dpi contadini, 
O dal cangiamento dell'aria della Lombar- 
dia, tovae anpposi! Touvenelle , mn ei kr— 
Tetteremo soltanto sulla maniera mìnerabi" 
le di cibarsi dei villir! Lombardi, che, 
come pensa, il sig. Faniago , sembra ee-. 
aere la causa predisponente di questa in- 
fermili!. 

■ Il citato Professore fa "osservare cbe la 
prima comparsa in Lombardia della pella- 
gra corrisponde all' epoca dell' introdazio*. 
ne della sementa del grano turco; ma 'n cai 
crede che in qael cereale si contengano 
principi capaci di produrre queliti malattia ; 
ò però persuaso che ne sì» la causb predispo~ 
nente , in quanto che non si trova nel grano, 
turco tanta soslansa nutritiva da poter ri- 
sarcire le perdite, che fanno ì poveri con- 
tadini di quelle contrade nelle- protratte ^ e 
dure fatiche della campagna ; sì accorse 
però che per lo sviluppo di questo male lì 
abbisognano altre cause debilitanti, che in- 
sieme agiscano , non essendo il formato- 
ne J>rivo afiàttò dì gluttoe . come sì ri- 
leva dilli' «sperianze Fatte sulla furìnn d\ 



<]^e5la IiinJa. Il sig. MarabelU publi1ic& 
nel 1793. un Opuscolo. De Zea May>. - 
in cui diise: non deest itaque in Hiiet 
seminibits glulen usqaedam in ipsìs in- 
cogniiain (_ perchè Beccari non ce l'ave- 
va trovato } ; <juod tametsi oh tjuasdam 
proprietatas a triUco differre Videatar , 
precipue per elasticitatis dafeetum j ni- 
hilominas locum inter glutina mereri 
ereditar, ideo quod anahgas ipsis tjua- 
litales oslendat: ab aqua enim , sii<e va- 
lida , sive frigida sii , neqaaquam ag- 
grtditur . Aggiunge nella Slesia noti ove 
riporta qnesto pa«io il Professore Forali 
( Chiniica applicala allfl Farmacia T. V. 
pnj;. 33. ) „ Che in questo Inogo ti pnò 
„ fare na osservaziooe sulla natura dì qne- 
„ gto grano. Fii detta di estp, chi» per 
„ mancanza di glutine ih lui flaìstepts sia 
(, j)ef modo poco nutriente fino a cagiona. 

re a quelli, che vivono di quel solo pn- 
,, ne di fordienloQe , quella malattia cliia- 

màtn pellagra,' ma nello stesso tem^o 
„ si sa, che vivono di sola polenta di 

formentone quegli uomini robusti,' che 

per il loro eserciiio di tagliare f>e fen- 

dere i legni bW ingrossa si chìtiiiiano 
,f segatori; questi non fanno' pane con la 

farina suddetla : non trovano nel pane 
„ di formentone 1' alimento che loro dà la 

poWia. Questo fatto dimostra trovarsi 
„ molte volte nei vegetabili ì materÌNli 
„ per formare in essi delle aostAifxe com- 
„ poste, , ma che per per&iitmBi'le alibù 
„ aognino delle preparazioni, seiiia deilg 

qnali manca la compiuta formasioDe diri-. 



„ Ir sostanza che ti vuole . Mulnsitimi sot 
f, no i TCgelabìli , che per poter servire di 
„ alimento, Abbisognnno di uan lunga, e 
„ sufficiente cotlura aell' acqua , unsa del- 
„ U qua la né sono natrìeniif lA pouo- 
„ no esser mitngiati . Glutine, die n«1- 
„ la farina del fnimeato ai trova già per- 

fesionaio , non esiste nella f^iiina del 
„ Mais, nè ti é potuto trovare da r:hi 
f» 90 n. questa farina ha eseguito il metad(^ 
,1 di Beccar! : ma la boUitUEx dì. essa fatr 
„ U nell' acqua ha fatto nascvre . in lèi \\ 
„ glutine che fn trovato da Marabclli „■ 

II 8Ìg. Prof. Faiizago non nega che nek 
1.1 poleiila non vi sia una qualche sostnn. 
za nutritiva, ma dice, che vi è in pic- 
cola quantitii in proporKÌoue dì quella , ch« 
„ contiene un egual volume di farina di 

frumento; • 1' istesso sìg. Mariibelli , 
malgrado che per mmo dell' ebnlliziona 
abbia ottenuto àA glutine dalla farina del 
grano turco , non dice psr altro che uu 
uomo possa vivere di lola poleuia senza 
andare incontro ad una malattia di lan- 
guore. Se ì rosi delti segatori, ontn 
che vivano di sola polenta, sono uomini 
robusti, sarebbe stato d'uopo anco dire, 
s« esti con la quantiliì <he ne mangiano , 
suppliscano alla mancanza di sostanza nu- 
tritiva , e se bevano vino , Ìl che non 
possono fare i miserabili contadini dell' 
agro Milanese, e Padovaao , ai quali è 
assegnata una scarsa dose di quel!' alimen- 
to , e bevono ao)tat)tp dell' acqua , e non 
buona. Il . aig. Panzago avverte di più, 
chc.uouìn lutti glMudividtù mal iiadriU 



■'li una mede^ina f«n.ìg!ii. si msnifMta la 
pellagra, mentre noQ in lulli potsono «ve- 
re agiio l' altre MUM debilitanti, „ I dili- 
», gemi osservatori , soggiuiige inoltre, han- 
t, no potuto riconoieere che l'indiridao 
j» pelIngroRo o era di costitaBÌone più de- 
„ bole degli altri, o era «tato inoiiponii- 
„ natnenie sal.nssdio e replicatamenle purga- 
li to, come praticasi generalmente io cara- 
pagna , cadendo perlopiù i contadini oeU 
le mau! dei bassi Chirarghi e di cor- 
„ li Medicastri , i qaal! in oga{ malattia , 
„ in quelle pure di manifestissimo langno- 
#» re. altre medicine non conoscono, ed' 
„ apprezziino, nlie Je smodale evacuazioni 
„ sopra tulio le sFinguigne, o avevano sof' ' 
„ ferto qitnlrlie pniema d'animo afUiltif o / 
t, acoraggiaate , deprimente»,. 

I nosiri Medici Toscani non aVrenno 
oeppur essi il diritto di dire , che Ìl for- 
.mentone rou può esser causa predispo- . 
nenie della pellagra , n.Piiire estendo moi- 
tlssimo aumentata la collivazione di uul- 
eia biada, e servendosene i nostri conta- 
dini w\ loro ordinario pane . dovrebbero 
»nco essi aoffrire dì una tal malattia , tan- 
.to più -che .1 dire di Marabelli nel >ne 
di formentone aon si contiene punto il 
glntine. Noi più sotto faremo vedere che 
le provide leggi già da lungo tempo pub- 
Wicate in Toscana aumentarono la fertililà 
e 1 abbondanza dei nostri terreni, lalmenl 
lechè anche negli «noi di scarsa raccol- 
la I nostri contadini non cangiano che pò- 
etiTssnno la loro maniera di vivere . 1| 
frano Hirco poi che in (jnatititli ai rapco. 
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glie nelle nostre vnste pianare > e tihe (Ik 
qDnlche tempo le n'è propagalo la «e- 
inenta nelle colline, e nelle maremme , 
in p:irle ( e questa forse è la più pìccola } 
è mangiato dai contadini, ma sempre pa- 
nìzzuto con la mescolanza, di altri cerea' 
li, e in parte è venduto all'estero} c tal- 
volta a coro prezzo, talmehiecliè spesse 
volte i coòtadini esilano il loro grano lur- 
co per comprare del grano forestiero , ove 
TÌ trovano più nuirimunto. 

Dal quadro patetico , clie descrive il 
Sig. Fanzago della maniera di vìvere de! 
contadini dell'agro Padovano sarà facile di 
vedere la differenza che vi è fra quei 
miseriibili cauipignuoli , ed ì nostri . 

Ho detto di sopra ( è il sig. Fanza- 
„ go cbe iinrlrt ) che una seconda causa 
„ C oltre il Maia ) della comparsa delia 
,, malattia in questi ultimi tempi Aeesi 
„ con fondamento ripetere dalla dcteriora- 
„ ta condizione dei villici . cioè dal loro 
■> peggiorato beo essere domestico . Ciò 
„ mi verrà agevolmente concesso. Non è 
„ più lecito dire di essi: O fortunati 
„ nìmium , sua si bona novint agricolae > 

Hei tempi in cui poievansi chiamare 
„ fortunati, le rustiche famiglie possede- 
„ vano qualche porzione dì terreno, e ga- 
„ stavano i frutti della proprietà , oppure 
„ i lavoratori delle terre altrui ne irae- 
„ vano una congrua uiìlit!t, perchè i pro- 
„ dotti del suolo, cui bagnavano con ilo* 
„ ro sudori , rìdondavaufi . solo, in profitto 
,u~deì proprieterj , e dì essi . Oca la co' 
„ M noiL -è più soA, almeno prèuo di 



i, noi. Pori» poetissimi sono i contadini 
„ posirsgori , ed il prodoito della terra vi 
I, <|tiaai generslmenic diviso fra il propne- 
„ inrio, il fìtLajiinlo, ed il lavoratore. 
H Una un* classe di gonle col lolo ma- 
,, neggÌD, e colla. speculaKÌone lucra inile 
fatiche del vìllico pregiDdìcando per lo 
„ più il proprieinrio , o facendo sempre 
„ la rovina del contadino . Queit' uliìmo 
„ non è caleolato che (piai meccanico strii- 
„ mento. È un rastrello, un vomere, un 
„ aratro. Quanto non è migliore la con- 
,. diciune d^lle bestie da lavoro ! Il Fit- 
„ taiuolo ha im maggior interesse per ea- 
t', te y * le fa bf^n governare e nutrire, 
it perchè , olire il lavoro , in esse coa- 
tempia ua'»lira sorgente di guadagno. 
,', Non è però Ditraviglta , se le stalle 
,'■ sono più comode, c tenute più mon- 
„ de dei vill-iricil ubiluri . Altro non re- 
„ sta al ui*ero luvoraioie , che una scar- 
„ sa misuratn porzione di polenta e pa- 
„ n dose di languido vino, olue l'avvi* 
linmto, che, malgrado la sua rouez- 
» ea, non pni non aontìre - di spargere 
„ abbODdanti rodorì per coltivare una ter- 
„ tn.f ed' ana vite flie è inorala a luì 
aolOt Chi conosce lo sl;itu pii^sente dt^l- 
, la campagna non potrà accusarmi di 
, «wagerafeione . Tutti i Medici del uostra 
, Dipar ifmento 1 i quali dietro gli eccila- 
, menti della Commissione di sanità reae- 
, ro conto dell' esistenza della pellagra 
, nelle diverse localjià, e produssero U 
loro opinione' sulle caute dì essa , ai so- 
, no «rrectati aptualmente. sulla miseria ^ 



„ lulli Itisla quaiiià, e sulla penoria dvì^ 
„ l'alimento, sulle acque palustri, e sui- 
ti li, vita loro ateotaia, e Inborioia ,, . Mem. 
■alle cause- della pellagra p, a. peg. a3. 

Se i coniadinì di una gran parte alme- 
no di questo Granducato non si sono gik 
da hmgo tempo irovati in uno staio sì 
miserabile , debbono certamente U loro 

firosperità a Pietro Leopoldo Principe Fi- 
aotropo, cfas, inlento tempre alla felicità, 
dei suoi sudditi, conobbe bens die dhk 
delle gran risorse , che poteva avere la To- 
scana , dipcudefe dall' aumento dell' agricol- 
tura , e dxl procurare l' eccitamento dell' 
indusiria di quella -parte necessaria d'uo- 
mini destinati ai lavori della campagna. 
La legge del a. Mario 17%- > che ren- 
de alienabili tutti i beni di mano mor- 
ta, raeno di alcani corpi morali specialmen- 
te esenzionali: „ Quelle del 1575. 1776. 
1777. riguardanti i beai delle comunità,,.* 
Qu>:ll^ del a4. Maggio 1783. che autoriz- 
za r alienazione dei corpi morali èsensiona- 
li dslU legge del 3. Uarza 1760. e quel-' 
la finalmente del 3. Agosto iji^ t l^^i 
quel gran Legislatore concesse ai andditi To- 
scani la quarta pdrte della spesa, che po- 
tessero fare per costruire nuove fabbriche 
rurali , e per il rìsarGimentO di quelle non 
più abitabili , prepararono da lungi l' indu- 
stria , e . la ticehezsB nazionale . Molte faiui- 
glìe di contadini essendo allora dtvennts, 
possidenti principiarono a gustare il frutto 
delle loro fatiche , e , migliorau che £1 in 
aeguilo la loro sorte > u videro in pochi 
■uni coltivali tèrreni per l' avanti ìncoiti>« 



TÌiiaii alili, che ti'crdno del tutto privi; nè, 
qni si fermiirono i resultali di $ì provide! 
leggi . I nuovi lavori intrapresi in campa-' 
, gne dai.più ricphii e ddovì poastdiinii.- ol- 
tre 1 vantaggi che arrecavano ali' oggeito 
' the si ^ra proposto quel gran Sovrano, ne 
produpevano «ri nliro tgualmenie mile, ed era 
quello di procurnre ima comoda sussltten- 
Bfl a quella elatse di persone di campa- 
gna più indigenii.-e cbc , non , ricavnno 
li sosienlBmenio , che dalle loro rozM br«o- , 
CI". Da qupsiì pochissimi cenni iatorict 
. relativi soltanto al nostro acopo lark facile 
d- Kcorpersi qual debba essere slata, e 
^aJ debba essere ancora la situazione 'dei 
nostri eonladini , che malgrado le disgra- 
ziate vicende . in cui per lungo tempo rc- 
Blò inviluppata tutta 1' Italia , non si sono 
mai trovati nelle miserabili circostanze dei 
TiUici Lombardi, e dei paesi limitrofl, ove 
ìa qneati liltimì [empi specinlmenle sì è 
moalrau più micidiale la ninlailia . 
■ Sidiràforse.cheseilmaìi fosse la causa 
predisponente, della p.JIagr», anche ì no- 
atri rontadìoi 1' avrebbero dovuta avere 
avaoii il 1769. giacché fino a quell' epoca la 
di loro miseria noo doveva essere mollo 
differente da quella dei capaunuoli Lom- 
bardi f Si rifletta per altro che avanti ÌI 
1769 la sementa del granlurco 1100 era si 
estesa in Toscana come è oggidì, perchè. 
' -onudim non amavano . laseiare i loco 



■-■ - n.un,.,,iu. jdsiTiare 1 loco 

antichi US), e d'altronde Ì proprietari non 
ne ncavBvano quel profitto . che a prìm» 
yma ne a de ode vano : ma quando dopo il 
>:7P9 principiò U libera circobzioM delle 



serrate j e che l'estero ricercj il giano , e 
il mais ad un caro prezzo , allorn i] pa- 
àroaSf-e il contadino (specialmente perchè, 
a queat' nltimo serviva per uoa gran prit-. 
te ai nuirimemo per la famiglia). si oui- 
vono pcr anmentare la sementa del for^ 
liientone j che con U iob abboodansa ri- 
Mrcisce talvolta la acsisa raccolta del fra-, 
mento. 

Noi però noa pretendiatno negare Uesì-. ^^Ìb'^ì 
' stenea. della pellagra In qqalohV' più dìsgra-. 
ziata, parte della Toscana : un paese di un.^ 
terreno più ingrato, o meno commerciante ^ 
ove i poveri villici siano costretti a nu- 
trirsi o di sola polenta j o di solo pane, 
di grano turco, privi di vinoj e di acque, . 
salubri, e finalnieaie esposti ad altre cau- 
se deprìmenti non potrebl>eio non preparate 
i-semi della pellagra . 

Dopo aver parlalo delle cause occ^tsiona-. 
li, e predisponenti della pellagra ci s«rk 
facile il rilevare , da (|u.into abbiamo detto, 
ih altre note , a qual classe di malattie deb- 
ba riferirsi questa morbo ; . 

Il sig. Prof, Fansego- nei primi opuscoli >, 
' cbe scrìsse sulla pellagra , ammesse un' ieri- 
monia pellagrosa ; ma convìnto quindi del- 
l' insussistenz.i dell' acrimonie , nel tomo no- 
no del giornale di Venezia facendo l'estrat- 
t-o di un opera del Dottor Careno disse ; 
„ Che la principale causa della malattia sem.- 
„ brava piuttosto consistere in uno stato 
„ atonico dello stomaco , e del . tulio in- 
„ teslinale, il quale poi ai comunica agli 
j4'«tjci viseerl del basso feutre, a quelli 
1, segnatamente , cbe coitiiuisconq il cosl^ 
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dello «ìslema eìiilopDjetico , d' onde poì 
ne deriva la degenerazione dei digerii 
liquidi che agi' intestiaì pereanem&nte 

Koi abbiama falto gik altrove osiervare , 
inerendo ai piìncip) itabìliti.dB ijael dotto' 
Medico , che , malgrado eli* i fluidi del 
corpo umano non tiano ì primi ad ilte- 
rursi , avvegnaché le potenze nocive agisco- 
no sopra i solidi , larebbe pnr aìiro un 
assurdo il Credete che dall'uffesa ccciiebi- 
liU dovessero restare ìUeii. Come luppor- 
re che dal diminuito ecniiamealo di ua 
viscere possa separarsi an fluido innocente', 
e capace di adempire alle funzioni dalla 
natura destinategli ? «e duntjue nulli pella- 
gra \i è l'astenia del ventricolo, e de- 
gl'intestini „ è ohinro , seguita II sig. Fan- 
„ sago, che debba sopraiuito sturbarsi ^ e 
„ disordinarsi la chiltficaaioDe , e 'quindi 
„ alterarsi , e perdere le sue blande , e no' 
„ trilive qualità di chilo , onde è che un 
„ primo morbosa effetto è la disadatta , ed 
„ imperfetta assimilazione , e nutrizione, per 

cui resulta quell'abito cachettico dei pel- 
„ lagrosi , che preseota appunto il carature 
„ generale della classe, a cui questa • 
„ lattia appartiene , È vero però «he nel- 
„ la pratica deesì far poco conto dell' alte- 
„ razioni dei liquidi , e molto all' incontro 
„ del vìzio primo coDiniito dai solidi, giac- 

chè' essendo esse subordinate, e secon- 
,. darìe non si giunge a correggerle , ae 
„ non li riordinano prima, e ricompon- 
„ gono quelle pertartnuoQÌ dù mU£ , da 
,t cui 'dìpeuMoDO u • 



SctiljeiiP il Don. Strombi abbia dello pn,™, 
la pellagra noD guariice mai perfetta- 
ibente, il sig. Prof. Fanago però appoggia- 
to alle proprie oaservazioai , assicura cbe , 
K non li GommetUino errori o dni Chi- 
rurghi , o dai Medici , e noQ si espongo- 
no di nuovo ì pellagrosi alle canse stesse . 
che diedero origioe alla malattia , ella i 
suscettìbile di guarigione (' parla per altro 
del primo siadio ) con i rimedi di cui fra 
poco parleremo , che egli consiglia di con- 
lÌDUare per lungo tempo , se coniiuua qual- 
che sintoipo della malattia . Allorché poi ' 
ci presentano i sintomi nervosi , o quando 
ni manifestano altre malattie , conseguenze 
della primaria , che è quanto dire, che la 
pellagra è avanzala alla fine del secondo, 
o ènei terzo stadio, allora riramcnte ri- 
sana; diciamo raramente, meulre il cita- 
lo Professore riparta esempi di pellagrosi 
guariti anco nel terzo stadio . 

La cara di questa malattia si potrà facii- Cora . 
mente rilevare dagli effetti, che cagionano 
fluii' economia animale tanto le cause pre- 
disponenti che l'occasionali; e siccome quel- 
le , come abbiumo gih detto , non producono 
che 1' atonìa del ventricolo , e degl' intestini, 
e di tulio il sistema chìlopojeiico , quindi, 
lo scopo principale del Medico -dovrà ri- 
volgerli a ripristinare il diminuito eccita- 
nenio di quelle parti , non meno che dì 
quelle che per consenso sono restate offese, 
come la pelle, «d i nervi . 

Quando ai presentano - ì primi indìx) 
della- pellagra , -alla comparla, uoè della - 
tcpUBlaré ani dorso delle mani , i^* suol 
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venire nella primaTera , quando il peUa- ' 
groso *Ì è egpoito all' azione dei raggi aa^, ■ 
lari, deve egli aubito laaciare i cninpeairi. 
lavori, e dedicarsi loltanto agli affari do-, 
metlìfìi per non vivere loulmeots in .ozio.. 
11 mslato, in questo alalo, non ha di. 
biiogno cka.di pochi rimedi » e fra que-, 
•ti , le non è controindicalo, farà primie-. 
ramente usò dell' emetico per liberare lo 
slomaco, e gl'intestini da quelle piiuitose , 
e viscide maieric kgciaievi dai cibi groa- 
solani j e furinosi, e dall' ìmperfetle dige-. 
stìoni , L'ipecacuana è >UU ritroveU in. 
queato caso la pià ntìls medicina; e.aeb-., ' 
bene questa radice sia meaia nella clas- . ; 
■e de! deprimenti , conviene però riflette- . 
re che nello slomaco dei pellagrosi esi- 
stono delle materie al sommo controsii*. 
molanti; e malgrado che nel tempo mo-. 
meutaoco dell'azione' .dell'ipecacuana possai 
accrescerai la debolezEa, coli' evacauìone per-', 
altro .delle materie coDtenute nello alomaco , 
non può che rianimarsi questo viscere . 
Qualora poi vi sieno delle circostante, che. 
iiopediscnno di dare ' 1' emetico, o che il ma- 
lato costantemente lo ricusi, si potrìt som-, 
inìnìatrare un leggiera purgante , avverten- 
do però di noD esaere molto- prodighi nell'. 
uso di -questi medicamenti per non accce-' 
scere la debolezza , in cui si trova il ma- 
lato , Se peraltro, dopo aver dato 1' eme-. 
lieo, o il purgante, si presentano nupit. 
sintomi di raccolte dì materie sahurrali, , 
non avremo riguardo .alla deboleau,. ma 
di BBovo aomminiatrcrémo o, l'uno'i o 1'. . 
aitio . il .legno , (.sono parole del alg.. Piof^^ 
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„' FansAgo ) «Ile fra gli altH dee determinars 
r, il Medicò ad aaa ' blanda evacnazione è ■ 
„ il fenomeno dì cùl si querelano mólti 
'„ pellagrosi consistente in nn senso moie- 
j, sto , coma di mordicamento , e di bm- 
'jj ciore nello stomaco , e che sollevasi G- 

no alla gola . per cai rendesi' in essi 
„ malagevole la deglutizione. Io l'ho OS- 
j, servato parecchie volte , come 1' hanno 
„ osservalo gli altri Medici , Anche ijuler ' 
encomiando nei pellagrosi , ni;! principio' ' 
della cura , qual blaado evacuante la ma- 
gnesia , scrive: „ io combinazione segna- 
j> tamfinte di avere 'sotto là cura dei malati > ' 
ff the proTÌiio qaella > specie di pirosi , se- 
^, compagna ta da risalimento alla 'Rola di 
„ una Gostanza irrilante che l' ufionda ve- 
j, ramente , questa opera ì più salutar! ef- 
„ fpiti „ FanzBgo parie 2. pag. 6y. 

Dipo l'uso dell' emeiisOi e del' pnrgan- 
te d«ve il Medico procarare ogni mezzo 
acciò i -pellagrosi ri nntriscano di cibi so- 
■tanziosi, n di tina discreta dose di . vino 
generoso. L'uso dei brodi, e delle carni 
è preferìhile ai vegetabili , dei quali si pos- 
sono però di tempo In tempo servire. Il 
latte 'ancora con succherò , ndopraio con 
vantaggio da Albera, Fascherìs , e Macop- 
pe , o come alimento , o come rimedio 
entra nel piano deHa tmra della pellagra . 
Qualche Medico 1' ha però disapprovato in 
questa malattia , ed ha fatte diverse obje- 
zioni, delle quali il sig. Prof. Fanzago ne 
ha fatto vedere l' assurdità: giova qui av'. 
Tortire ohe » avanti di dare il latte ai pel- 
lagroii , comtene metieré in pràliua ' alca- 



ne preeaazioiii , e per farne conoscere ^ 
importnnza l' Istesso sig. Fanengo h> trii- 
dotto un articolo trntto dall'opera iatitolita 
Experieìice$ et observalioiu sur te tait 
dei signori Parmeniier . et Deycus . 

Si debbono ancora lavare almeno due 
volte il giorno con il siero di latte, o 
con 1' istesso latte le parti a&ette dalla 
pellagra , che per il distaccamento della 
cutìcola rassomigliano al ciio)o disseccato . 
Questi lavacri giovano ancora quando la cu- 
te è offesa nella tua iutegrità . F. pari, 9. 
pag. '73. 

Fra i rìmedi , che sono stati propoit! 
nella pellagra vi i l' acqua di calce il 
■■g> Dott Gueaeschif che l'ha sperimenta- 
tii , no ha ricavali btiooiiitmi etteiti nello 
alato ancora avanuio della malattia „ ia 

prova dell' efficacia dell' acqua di ealce , 
.1 dice questo scrittore, in questa crudele 
„ mfliaitta , avendo tenuto dietro a ira 
,i pellagrosi, cioè ad tiii certo Giuseppe 
M Vallara di Cottaro' Twente Inttodi . la 
H di cui moglìt moti pellagrosa nello Bpe> 
„ dale di Parma , ed' egli pare affetto S 
« egna] male ed in Stato assai avansato , 
i> coli' uso dell' acqua di calce ha loania- 
H mente migliorato , contìnnando pur an- 
w co a cibarsi di cattiva melica ^ più toU 
jt te annoiato dì {arai nto , ha tentato la-^ 
Il sciarla , ma ptoDIamente ì sintomi si io-. 
H uo' esacerbali,- ed egli tosto è ritocna- 
■I lo alla pratica della fnedesima , come 
» fa attualmente > e ne, ha ricevuta il pron- 
)• to vantaggio ; lo itesao 6 aooadnto a 
M Gioiauni Tiberd di Menano de' Ronda'. 



PELLAOHl .aijS 
„ tli pellagroso da sei anni, ed egunl- 
„ melile è succeduto a Giaromo Rolla di 
„ CoeDzo pftiagroio da quindici anni . 
C Giorn. di Purma pag, afc'4. auno V. K. 

E aecessario dì coniinuaru il suiadìrato- 
melodò per tutta la primavera , senza peri 
' ehé- dopa quell' epoca poeta mettersi .il . 
pellagroso dì liei uuovo ni sud scarso regi- 
me , mentre reslnudo in i-sia la dispoM~ 
lione alla maialila polrc-bl>e questa di 
nuovo manifestaisi , e con siniomi pii 
minacciosi nell'anno vemuru; e non sa- 
rebbe da nuravigliaHene , poiché in un 
morbo, che ai farina a poco a poco , s 
«he «noie niiiìgirsi quasi per nove mesi , 

dendola perfaiainenle guarita . Noii man- 

duie guarite, e che dopo un tempo più, o 
meno lungo nuDVi^meiite si manifestano : fra 
queste vi è ccrtaoiente U lue venerea 
che « vede ritornnce a (juelli , che troppo 
presto lasciano l'uso del mercurio: l'istes- 
ìo può dirsi delle febbri ìntermilleDii au- 
tunnali, che per impedirne la recidiva fa 
d'uopo che il malato continui per lungo 
Isnpo a prendere la icone peruviana. 

- (■} Biso^nerebba che l' espcricDie tktte con l'acqua 
di fossero appoggiata uJ un maggior numero ili 

Éaii , per dire cha esia b o un eccitante, o uno specifico 
delh pellagra .. AIEorchi: sì confuie la pcll:ignt con io 
•corbuli) si credè che i limoni, e gli aianci fossero me- 
dicainauli adattati alla pellagra , chiamala da Odoardi' 
AWAuMo'/MRainul'idlarìori, ed egatte Dsservaiioni Ut* 
te m quei rimedj non ebbero qndia sorte che |ie aspel-- • 
tamio i Medici sbe ne beerà tut> . 
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' Se è provato che la pellagra abbia ' on.' 
gìae dallo scarso, e pravo alimento, è co- 
sa focile di pervadersi , che ritornando i 
melati al loro solilo Cibo , e fatiche , pos- 
sa di bel naoYo manifestarsi, a neh* quan- 
do sìa stata radicalmente guarita : aark 
dunque sempre cosa utilissima dì procni- 
rare ai pellagrosi miti i mezzi , oude pos' 
sano mnnteneiKÌ per lungo tempo in sa- 
lute , quando si sono liberali da quell' in- 
firmi!^ , o impedirne le recidive quando 
non sìnno perfettamente risanati . 

Il Prof. Fanzago conoscendo l'impossi- 
bilità , in cui SODO spesso i poveri conta- 
dini pellagrotì del suo paese ( e lo stesso 



alimento bastantemente nutritivo , propose 
un pisno ili medica polizia, cbe se sarà 
messo in eaccnzione , \i può essere tutta 
la speranza di veder almeno mitigiire, se 
non 6nire, un si terribile flagello-, 'che 
iriieia ogni anno una quantitli d' iadividni 
cbe debbono estere troppo cari alla società . 

Allorciiè poi la pellagra è passala alla 
fine del secondo , o è al terzo sia dio, è mol- 
to pericolosa, ^ma però non sempre mor- 
tele , come crede il Dott. Strambi , cbe As- 
serisce cbe il miglioramento, o U gaaci- 
gione d« pellagroii non aono ohe Bppa-> 
Tenti . 

Noi abbiamo già detto cbe il più vol- 
te eitalo sig. Prof Fanzago , irallaodo del- 
le carne della pellagra, fece vedere che 
esse fanno la loro prima impressione sul 
sistema cbilopojeiico , e che il mal» del- 
la pelle,' ed il lurbanienio dei liervi non- 




..mito cfae' consensuali. Servirebbe dunque 
riordinare il perduto tòno del ven tricot o , e 
dé|l' intestini per far ceKnre gli effetti , 
elle Ah quello ne derìdano; ma poiché 
questi divengono «ovante cause di altri ef- 
fetti, e d'altronde poss)Hmo ancori) acce- 
lerare la cura di una maUtua agendo .im- 
mediatamènte sulle parti secctudariameii* 
te afìette con ajuti presi dalla classe i- 
*te)sa di quelli che richiede la causa 
prìroiiriìi del male ; quindi ne viene , che 
nella pellagra avanzata . ire sarsnno 1' in- 
dicasioni che si presentano al Medico, e 
òhe tutte perà debbono essere rivollp al 
medesimo scopo, a quello cioè di riprìsli' 
nare il perduto eccitamento delle pani pri- 
mariatnenie affelte , e secondariamente di 
quei sistemi , clie per consenso ne sono 
Tèsimi' offesi . 
. Se nel primo stadio è stata dimostrala 
la necessiti dell'emetico, e del purgante, 
non. vi pnò essere ragione di omettere o 
l'nnOjO l'altro, quando il mnie è più 
avanialO; esistono anco nel secondo , e 
terzo stadio quelle uiaterli iìiuOìp , e te- 
naci , che ippRraie, o forse racoolle dal 
non digeriti, e malsani alimenti manten- 
gono maggiormente la debolezza dello ito- 
inaco, e di quei sistemi, che cbnseosnal- 
menle ne sono stali offesi. Coòvifene dun- 
que principiare la cura con 1' ipecacuana , 
o con un mite purgante , che si potrb o 
l'uno, o l'altro ripetere, se il bisogno l'e- 
sige , osando però tutte le cautele , cqme 
è state) gììi detto, per non aecreicere quel- 
la deboliezza', che ba'datB origine -alla ma- 
jn-MnkT.iy: '5 
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lattia ; dipo l' uso di tnli mcclìnne gìO' 
veri U (lecozioQC di «caria peruviana , o 
di pijiiiie nromaliclie , per rimettere in vi- 
gore lo stomaco ( pnssari; quindi all' u* 
10 del latte, che come si è detto, richie- 
de ani ItU ■nlictpdta preparasione . L' 
zione pi&j o meno~ energica dello stomaco, 
dicono i signori Fnrmeatìer e Dejea%, deff 
servire di norma per regolare le disianze y 
in cui si d^ve usure. Il sìg. FaoEngo pai 
oi .ivverte che quando si può estere sica' 
ri che r opera della gioraaliera digestione 
■i effettna lodevol mente , questo è appun- 
to il momento di appigliarsi all' uso del 
latte. Soggiunge Inoltre questo diligente 

le sunimpnlovale dccoiioni , (iniidone an- 
j, che qualche porzione raescolma con il 
f, quotidiano nlimenlo . iìnt;intoi:hè a grado 
„ a grado si possa darlo, solo col zucchero, 
f, lasciando allora le deroKioni, cfa6 rie- 
„ sr.ono inutili, allorché gli organi digéttt- 

vi sono quanto basta rinfrnncnn „. 
Koi ri sìnmo già bastantemente splfgali 
aulla qiinliià del villo, <-he conviene ai 
matHtt qui ser^e di avvertire , che biso- 
gna usarne in una quantità proporsionata 
• ile f<.rie digestive del pellagroso . Oltre 1' 
indienti intiTni «imi non saranno meno 
giovevoli le frrr.inni fatte al bnsso ventre 
con flanella imbevuta in qualche decozio- 
ne arnmatica , e spiritosa. 

I bagni tepidi , che secondo il sig, D'it. 
Gnerreschi già citato non- debbono ultrepas- 
-sire il cklore di gradi 39 della lovla di 
Heamar, serTon* mirabilmente ad occitorii 



U pplU, elle dìveiiciidu allora più pei'me»- 
bile dagli umori si rende più molle ed un- 
tuosa , e risente più facilmente 1' ìnQuen- 
za consensuale dei visceri afieiti, che per 
metto degli stimolanti, e specialmente del 
buon nulrimcnio vanno adagio adagio n 
riprendere vigore . Il sig. Prof. Fanzago 
p^irliindu dell' ulilit!t dei bagni tiepidi dice „ 

pare che la natura slessa- faccia sentire 
„ ai pellagrosi il bisogno del bngnn . Quan- 
„ do sono tconvoUe le loro funzioni iutel- 
„ lettuali si geii;ino la maggior parte nel- 

l'arqua dei tìtiiui , o dei pozzi. Questa 
,, delirio chinraaio da Strambi idromania 
„ sembra dipendere da quel senso di bru- > 
„ tiore interno di cui motti sì querelino, 

elle gli costringe a desiderare arifenieniea-. 

te l'immersioni nell'acqna, in cui riieii- 

tono tosto refrigerio, e ristoro „. Qualo- 
ra poi non si poss.-i praticare il bagno, si 
fari aso , come sì è detto nel primo stadtUf 
delle fomentnzioni o di siero di latte , 0 
con In slesso latt» . Agli aperitnentì di 
„ Frapponi, e di fiberarJini e d'altri, di- 
„ ce il sig FHn7.^.gn, posso aggiungere «li- 
„ elle i miei , polendo assicurare che luti- 
„ glio corrispoudono quando sono accoiApft- 
„ gnati dn pìnce\oli fregagioni ., Parte a< 
p-ig. 83. Il sig. Touvenel. parlando della 
fomealHzioni. in queitn malatlU, ci fa ve- 
dere il graadi«siino vantaggio , che arreca 
questo xterno ajulo. Ce qu' il y a decere 
tain , e* est <fiC on a vu cetser , et reparoì- 
ire aliernativeìhent le delire , diacrhée 
«£ d'auires syntomMs dant l' éiat avan- 
eé dt la petlarasel ioa l' usage conti- 



nuè , oìL inlerrompu de ces fonìentations , 
( Trattato del clima d' Italia volume 111. 
psg, 80, ) 

Nelln curt finalmente della pellagra »\ è 
detto che non debbono essere trascurati i 
aintomi nervosi , che possono essere diver- 
■ì ,- ma sempre dipendenti dall' astenìa . 
Non è passibile di credere che ,in una 
ma Ulti» che nasce per difetta di nutri- 
mento , o di altra canaa debilitanti , e che 
per avìlupparsi . vi abbìiognano pi& anni , 
poetano essere fra loro discordi i diversi 
alatemi, che compongono V economia ani- 
male , ed in, conseguenza il sistema ner- 
^010 dietro ijuesto ragionamento deve et- 
sere ancora esso' afTe ito da Ipoatcnia . Non 
è coM rtr», e noi ateaii l'nbbiamo piìà 
Tqlte OHervato , di vedere comparirà la ma- 
nia in persone attaccate da febbri ìnter- 
mìttealì autunnali , che per la strana , ma 
tuttora creduta teoria della bile, erano per 
lungo tempo siati curati i malati con 
replicali emetici e purgami . Sydeoham a- 
Teva già fatta questa osservazione, e ne ave- 
va avvisali i Pratici . //W au/m (, cosi egli' 
ai esprime } pectiliaris quardam est oc sui 
generis mania internUttentes diitiur/tiorei 
C quarlanas prtecipua ) nonnamquam ex- 
cipiens , quce communem medicandi ratio- 
nem aspernalur , et post evacualiones 
fortiores adhibitas in miseram tfitamdam 
ttullitian^ degeiuram , honnisi cum ipsa 
aitgrorum vita terminaiur . . Mtratusqae 
«apB numero tum , nallam , huja» nù 
menttonàn ab aucioribus factàM fuifsa-, 
eutn non raro, acddiite viderìim pò- ' 



co dopo soggiunge; sed cum jam aeger 
in saniiatis limine , est, sì vel enema 
ex lacte sofcaro semel injeeeris , statim 
de novo recrudescet medum , Et si rei- 
teratis purgatìorùbus , venteseclinneque 
comtra nitamur , ejusmodi evacualiones 
morbi, tjuidem ferociam possunt domare , 
aegrum vero certissime non tantum fa- 
tuum , sed et incurabilem omnino reddent. 

,ln qnesta specie di nmnla «sa\a quel grnn 
pratico ì l'imedi cardiaci ( stimoUnti dei 
moderni ) . Haic malo , egli dic« , ad hunc 
madum mederi soleo . Jlegro ter in die 
eardiacum aliquod e generosiorihus exhì- 
beo dosi palilo Uberiori . Per far poi 
conoscere più chiaramenie ch« la manUt 
che viene dRll'uso dei purgami > degiì 
emetici , e delle mÌMioni dì «angue nelle 
febbri in termi uè n ti , dipende da debolezza, 
poco dopo aggiunge : attamen mania com- 
tnunis quce vegeiis hominibas , atque etiam 
nulla jebre praegressa , accidere solet , 

■alius sane prosapie^, est , ac proinde ton- 
ge diversa quoad evacualiones melhodo 
tractanda . Sydenham sec. i. cap. 5. fe- 
Srss intermil. an, etc: 

Da quello che abbiamo detto resalta con 
tutta rcvidcD7;a , che ii sono delle alie- 
nazioni meniali, che ripetono la di loro 
orìgine da un diminuito eccilsmento del- 
le funzioni del sensorio , e che per rior- 
dinarle conviene ricorrere ai rimedi sti- 
molanti , Il sìg. Pinci dice II questo proposito. 
» J' approuve beaucoup .l' assooiation du 
quinquina aTeo V opiam propotè par F»- 
„ aiar, cDnire la mtlaaoolie svec une tort 
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d'ntnnìe, et un nfabiitemeDE extr^e-f 
„ ainsi (]ue dani 1' iMiotisme aGcidnntel qui 
surcAilc eu Imilemeni (ro|) ar.iif dp U 
manie . O^ni ras'"ii''iiienlO pt^rallro 
sarfhbe inutile se non fonge nppoggìnto 
all' osserviixtanc^ ed ni fittli; e questo ap- 
punto è- oiò che ha futto il Prof, Fnn- 
zago distro la pi& diligeoie ricerca dell* . 
cauiei e fenomeni morbo*! ohe accompa- 
gnar MglioDO la pellagra; qaetio Autore, 
dunque deve consiHeraisi come primo 
che abbia mcsiio eul vero sciiIÌlto Ì Me- 
dici, additandoli un piano di cura rnsionale, 
e TÌ>parmÌBDdo intanto nd eiii ili ricercare 
rimedi apecifici « ed ai nialali l'incomodo* 
non raramente funesto, di apertmentarH.. 
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prer*iione (li aa' Opera sulle malattie i\eU 
ìli peWf ^i^ da Biconi anni pubblicala, mit malto pn^le- 
l'Kiie ■ quella del nostro sìg CoDsigl. it legge n 'Ira le 
diierse parti , che formiDO il loggelto dell' arle'Mi^diua , 
■Kuuiu k alata (hU trascurata di quella die aitualincuta 
ci occnpay Le opera che jrassediaino Iiitomo alla gleisv 
nod oflrono che delle Ìd«e incerte ed un' nmmasso etior- 
me dì teorie o dannose, n sui^erflue ». Se per una gran 

Saila di Scrittori gì pa6 dire, cerne I' iitesaa Aulura poco 
apo soggiunge, CE che gli Autori ai>i«Iiliero assai meglio 
aerfila la adeaia,, te ti fosaero liinilali ad esporre *oI-' 
tanto le loro osservazioni , che col copiare servilmenta 
gli «rrori commessi dal loro, antecessori » , non, lì deVO 
jiri ;i rosi (innsare (5el sig. Frank , mentre , iiÉH' impetigitli 
elle ile^criie , mo^lra di aveKe tulle osservale , colifcsiiBn- 
ilo con la sua solila iogetiuiià , i vuoti che 1' obbligano a 
l^sriare quelle, nella quali non ba al medeiimo pallaio 
1' L-sperÌBo/a . M» quando si volesse ancora attribuire at 
K. A di avere seRuite in molle cose 1' idee dei suoi an- 
leressori , e iperialmente ^Ì nel descriver» le forme di 
queste malattie, bisopncrelilie anrnrvi dire che I' Aut. t''raB~ 
Mie non se ii' è miltn all-,nii»,aii» , I.ii|)c™i-oh^ se ta- 
luno si prenderà I» \icin ili coiìfrmilvii- le ilcicrii-oni 
delle divcT=<- inipellglni Ule iLIF llliislrc Mcdi'co F. p.i,k , 
quanto quello dello SrrlUoro Fraiircsc , vrdri elle , meno 
d'avere questo ultimo mnitiplicatc le specie, rhe pussn- 
no forse cnnsiderarsi come difTprenlì grntli ddin medcsi- 

tre ; nb per verilk vi poteva essere , mentre, essendo eo- 
Irambi diligentisnnii osurvatiH-i , dovavano fedelniente ri- 
portare tutto rio cbs avarino otswnto J e quando ancora 
il lig, Fnnk avesse copaK i Madici , che aràntì ad asm 
avevano deicrilte le cnlanpe eroBiche tDalaltìs,U neeet- 
Àth di dipingmie endtimenie I' andanMiito ve 1' obfalisa- 
«■ i corae obUigò il Modica Fraooeu a fin nn quidjw 
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eguair , mlibene più ]imlisso, u qii-lU , che gin molto 
lempo «VHrii avm't fallo il sig. FraiiK. Non si può nrp- 
pur (»rt R ({ucilo dotlisaìmo Medico , giacché' Don tìcdb 
escluso ■ il rimproToro d' esKro sialo « assni lungi dallo 
sludlBre s ronilo gli oggetti , che pur *odo lutto 'dì Mito 
i nostii occhi '■"■■■■'c noi eMmioianio diligcnieiiMD- 
te quinto ba Krillo su tale ai^omento , relati vament* 
■Ile c«i(e> vedremo ch'iti i Malo an profoDdissimo 
«■MTVBtore , e bimgDa ioollre che i Medici istruiti , c dot- 
li coafeisinoi che se noA sono alati aitai Tortunati arììa 
cura AeiV inipetieini * dipeso dall' ipniosì , o storte teorie 
di quei tcinpi > in cui si ìcrivevA bopra tali nialBllie ■ teo- 
rie che a lincile asscguavaiio cause elle opa tuasi- 

Dopn iTcr riitretla piìi die Tn possibile questa w 
ta dì mali , e dopo avere osservalo 1' aodaincnlo di ^- 
Tcrse impetìgini , il M. A. )e divise in locali , cottiCu- 
aionali t » com^lii ate, c jussìi quindi in riTÌsla le causa 
di quelli' morhi , avvcrieodo i suoi allievi >Rhc I' iinpe- 
ll^ìnì nascalo pili per colpa dei solidi , e per servire 
•forse sii' opinione allora ilominante del secolo , rammen-^ 
ta di tempo in tempo i fluidi . fia conascienu perù del' 
le cause del tagliatamente dal mede.^imo esposte non pro- 
' diisse io una gran parie di quei morbi qael vantaggio, 
che a prima vista se ne poleva sperare , e l' islesso Medi- 
Co Fmocrse , malgrado le sue moltiplìeì osservazioni non 
fa pili degli altri forlunato nella cura di questi mali i 
non pec questo però noi non siamo meno debitori a quel 
tM^enle, « diligente .Scrittore, mentre egli b* di nuovo 
invitati i Medici a cbIchip un leoliero Hicitto qtlàsì in 
balla dà Ciaclalani, e ileg!' Impostori. 

Se UDilanienle all' indagine delle cause si fosaem i 
Medici occupati nell* ennie degli elTeiii dei rimedi, 1' c- 
óìa della loro ficerche mehbe forse stato pid utile ; ma 
persuasi delle ree inialìtk degli umori , come cause pri- 
marie di questi nial] , tulli gli njuii che impiegainno , ec- 
cettuato qualche spccilìco , che taluno dietro a pochtsiimi 
fatti andava predicando , consistevano nei dolcificami , 
invoUenli , incidenti ; ed altri loulllì e stomachevoli de- 
cotti . n sig- Franlc peraltro ■fendane conosciuto l'inenì- 
oacia pnpàrbt diramo > luop qoella medica rìTalnnone, 
' dbi ,n.m oggi dìLriatidoii con tanto mUggiOp e oea 
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minore incomodo della langueiite umanilà , Qaae vero 
egli dice , in tutem impetigine correptam mani/etfant 
falis actionem exereent, aul amara , out acri» , vel et 
slupejacieale ac sedante instrjicta principio, •iegelahilia, 
ea, ticut niorboruntt fi ab insectit oriuiitur cauiae vi- 
venti retistunt, ita solidomm in cute aclìoacm vel au- 

Srndo, vel deprimendo , immutare videntar; e poco ' 
jfosita optandma fórel, ut, qua ralione potentiora ex 
illit vet MOUaa in pellem tam sanami, quam aegrolan- 
Uatf pel in univtrtaat ^itema optrentur , experimen- 
tit tot _fidii inàoteteeret . 

Dalla tuipdicqte riBuiiotu raliIÌTe all' aùone dei rì- 
inedj , chiirq ippuisM qoanto qod pen^'eaCc ingegno 
■i eia ucoEtito olla verìli; ma , malgrado eh' egli abbia 
umIo 1' etpres^oDt vel augendó, vel deprimendo in cu- 
te actionem , era peraltro riserlialo a quegli ultimi lem* 
pi di claiare i rimed) Ìd stimolanti , dupriinenti , e an- 

Vi sono però dei Utedici , d' alrroiide lelebri, che so- 
alengono che nou vi «odo rimedi ri; posilivamenle de- 
primeali , né antirrilanti , ma che lutti hanno la proprie- 
tà di sliiDolare più o melo la libra, e se questa, essi 
dicono 1 ba la facoltà di sentire lo stimolo, questo deve 
in ess» produrre una seniazione, una mutazione,, che in 
sosliiiza non è che una r>»zione, una coatraziAne : noi 
faremo perb qui osservare, che se Don esistessero rimed) , 
che avessero un' aiione opposta a quella degli stimolanti , 
sarebbe iniilile som mi dì strare qualunque medicamento nei 
mali sleuici, (intendiamo di ideili, che pouoDO agirC' 
con In loro dilTusibilitì sulla libra di soverchio iteiiizza- 
ta ) mentre o il suo stimolo diverrebbe nullo , rclutiva- 
menle a quello delle potenze nocive, che mantengono la 
nnlaltia in vigorei o le mai esso scisse anco difeiliva- 
mfenta , non potrebbe che aumentare Ih .tomma degli 
stimoli preeedentemeuie operanti . Ma per qual ragione , 
nni domandeiemo i si sopporlatio , ami recano gran- 
dissimo untaggio , eccessive dosi di Urtaro >stiUa(0 
□eì mali iperiteoici , e per qnal altra canta i se non cho 
per esaere la sua virili positivamente controstimalanle ^ 
quell' istesSD rimedio calma gli fconcerfi , ehe cagio- 
nano I' oppo, e la uoru permiarai, allorchi aommioi- 
4t^i aono nelle malattie rienidie 1 Tad. 'Voi. i. N. f. 
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Nel giornale del »g. Omodei , mese dt Luglio p. 
si logge' un' estrallo di una dÌ3KrlHi:inne ìiintigurale . 
che ha per lilolo de venefìcio baccU belladonnae produ- 
rlo , alque orni ìa eo usu ec. falla dii. Gius. Lipp sollo la 
|)rMÌ(]tfau del ['. Auleurietli. Nella inediìsin» vi soao ri- 
portale due OMartazioui , dalle quali n^uifeilameate m 
acDTge cbe le -bacclie di belUdnuna souù deprimenli , non 
colo petchfc gl* individui avvelenali recuperarono la sala- 
le con. 1* uso di replii:»iB , e forlì dosi di oppio, ma an- 
cor* (la tutti i feoomeni , che si preseaunino aà breve 
COTM de) male : all' uso ddl' opjuo poaltra iiiroun pro- 
intesi e' 1' eutetieo, «d il purgula per Ugh'Av la bacche 
che mtevana esser resuie mf nnMiHiloi e iwgl' inleslì- 
ai . E noi stessi Tedentmo, sono oramai' diversi anni, ndi- 
nostro Spedale un conladino aJTerto da ainsurosl che il 
Sig. Francesco Tomgiaol Prof, di Cllnica cralev» dipen- 
dente da lue venerea . che accusava di avere avuta alcu- 
ni anni avaitli, e per quosta ragioDC, lascìaudu egli la cu- 
ra dei malati , ci fece pregare di conlinuarc I' unzrnue 
iiierciirialc , che aveva gi.ì principiala . Dopo trenla unzio- 
ni, srl- Ili landò l' amaurosi, credemmo inulilc di pprsisle- 
re iK'U'iisn del mire uri o , c si volle tentare la belladon- 
na il] polveri! . Si principiò dalla dose di un grano . 
ordinando rlie ne prendesse me(à la maltina e 1' al- 
tra la sera . Se no accresceva gioroalincntc la dose , 
ma , quando arrivammo a quattro granì da prendersi in 
un» sola volla , compnr%ero lullì i sintomi deli' avvcle- 
oanwnto . f alcool oppialo dato a riprese , e in dose ge- 
ncnMa rimediò in pochissime ore a tulli gli sconcerti . 
Si diminuì in segnito la quantità di quell' erba , é in un 
nsse questo conladiao esci dallo Spedale pcrfettaniHile 

^ Vb questi pochi iàlti, e d* dioIIì altri npnrtat! da 
esatli e fedeli oeservàtorìt ci k permesso conclnaere che ri 
sono rimed), chq hanno fi« loro in» opposta HÌone , e se 
lotti a' Bccordanò a dira che vi sono gli stimolanti , biso- 
goa BUCO che conrengano dai fotti che esialono aacun ì po- 
Bilivameite d^nimeutt : ne per provare cbe tutti < rima- 
di agiscono o per difetto, o per eccesso di slìniotoi vale 
il dire, cbe alcotù- mediemMati „ o male •ntraiinatrali , 
o dati m troppo laifbe do» divengono potenze nociva * 
tà anco veleaos^ «: nikidiali, come pei lo contnrìo , gU • 
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stes» f gIgdì Ab M^'gia , e prudenta iiuiiio scimoiinialnli 
riescono sovente rimedi eccellenti , e -valorasi n giacchi 
qaestì fenomeni, che sono in a^gi frequente in enie osser- 
vati , si spigano pìii facllmcnLL' cnu ki duttrìna della 
diatesi , e la teoria del tritilin.sllmultj; ed intani non ab- 
biamo poco fa tiportato V istoria «lei conladiiio quail aw 
■yclcnalo dalla belladonne, die licn pieslo guari per niev- 
in dell' oppio, come ancora ablijamo citale In due osscr- 
vaiiooi del P. Auleorictl! elle eomprovano il vaola^gio 
di quella droga ucll' avvclcuaineulo prodotto dalla iiicde- 

agilo gli stimoli, come dicono d i D'usi bi li , potrebbe \c- 
rsmenle, supporM, che al difetto dello slitnolo di un rimedio 
dcprimenie , co m' essi però I' intendono, potesse aver sup- 
plito un'altro con l'eccesso di stimolo. Ma quanto il 
tartaro emetico miliga i tumulti caginaati dall'oppio, e 
dalla scorza ppruviaiia : quando sono male aniministralif 
Quando il cafTù , e gli acidi calmano i turlinmeiiti cagio- 
nali dall' oppio ? I falli poi piii ronvinrenti ci si palesano 
nelle malaltie steniche, n^le quali si sap]inrtano dai ma- 
lati eccessive doai dì conlroslinioli , che , nel caso d'aite- 
nis , produrrebben^ i pili ^ran disastri , come tslvolla ac- 
cada uell' incertezza in bui, pei I' ambiguilì dei sintomi, 
fi trova il Medico nell' assegnare la diatesi della ma- 
lattia . 

Ma rilornando , dopo una for^e troppo lunga di- 
gressione , al nostro proposito , possiamo da <luanlo ab- 
biamo esposto, concludere , che anco 1' impetijrini secon- 
darie deblioco esser curate come 1' alire malaltie , e che 
1' attenzione del Medico deie tuna ri\olgersI non ^o- 
lo alla causa e al fondo del male, quanto ancora kII;i 
parlicolar classe dei medicamcnil, ed afa di loro eletti- 
va affroilli sulla pelle , Che vi sieno dpll' impcliginì, di 
cni Itatliamo, steniche, lo potremmo rilevare 'auto dalle 
cause , che dalla cognizione che alibìanio oggidì acqui- 
stata della virili dei medicamenti . Il sig. Cons. Frank fr« 
le cause dell' impetigini vi metle la pletora , e dice anco- 
ra £he possono venire in conseguenza di nn> pienezza dei 
vasi, ia in generale si può, noi almeno (rosi crciliiimo , di- 
re che in tutte quelle, iu cui hanno portato giovamento 
)' jacea ( viola trìcolor ), il trìfolio fibrino, la dulcamara , 
U cOTteccia d' olmo campeslrei la salsaparìglia, la ai|)0> 
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narin ce. debLano «sserc stale sleoiclie : il nostro dottissi- 
mo pratico per altro avverte « falpmur Inti-rim /re- 
quentrr iniranuni haec singuta pmcribi „ . Se qiiea'i ve- 
getabili , dunque non riuscirono in molle impali rÌiiì , l»so- 
ftiB ben dire cLe essi o non furono nilnllali nlla nalurti 
del male, O non somministrali in dnse iiiflìcienlp. o che 
la dintesi era astenica. E di <iua1' nlira Indole si piilrebbe- 
ro credere quelle impetigini , che puari «cono con Vj^pio, 

animali c^e domiosamente contengono dì questo stimo-' 
l.inle' nrini»pÌo ? Olire gl'interni ajali si tono in questa 
lorta (li mali usiti anco l' eslamii e «ovenlecon vaotagglOt 
per avere forse volalo neoDoscers una caina inleriw che 
non esisteva. Fra questi ultimi sraio stati adoprati di- 
wsi bagni , le snstsoze grasse , il sulfo, le preparazioni 
del piombo, quelle del mercurio , i cosi detti corrobo- 
ranti e astringenti , ì canteri , i vescicanti ec. Possono 
eertanicule alcuni dei rammentati esterni rimedi contri- 
buire alla guariijionc di queste impetigini , ma mai ra- 
diraliiicnle ri.s.umtlc . I Iiagni epatici , di mare, quelli £ 
acqua doire , e le llivl^^.'il' terme DOtt fimuo , in qnestì 
mnli , che iinllarc In i^iipprficie dalle immondezze , am- 
ninllire , e far cadere le rrosle , se ve ne sono, e rendere 
" la pelle morbida . e Iraspìrabdc : l'istesso puh dirsi delle 
foinriite. Se dall' mnore , che moriiosaroenle si separa dul- 
ia culp ne nascono ulceri corrodenti , e dolorose, sarà d' 
uopo di esaminare . fir. ahliiano origine o da una flo- 
gnst , o da uno stalo d' astenìa dell' islesta pelle : 
nel prime ca.^o conrerranflo le prepara7Ìoni snlumìne 
ed altri rimedi , che si»no dotali della medesima lirtii 
deprimente: nfl fiecondo i ha};ni, 0 fornente , che posaano 

scicaiili , eli i liaijni talmlla risanano l'erpete, che pe- 
raltro dopo pncn tpmpo viturtia . 

Ti' im]K'ligini p"\ pnniarie rieliii-dono I' usti soltanto 
dei rimedi esterni . Mn la loro lecale maniera d' sgire è 
ella eguale alla viriti di quelli , che si somroinìsttSDO ia> 
ImumenleT Tfoi veramenle saremmo inclinali ■ crederà 
eh' essi yolessero agire come aotirrìtanli, rtlah'mnente ai 
movimenti irritativi, che diedero origine alle morbose se-, 
emioni delia pelle ,- ma sul timore di poter confonder* 
rinilaame con lo slimola, noi. aspetieniiM nuttoita dì , 
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cdebri penni^ , che mesterò in campo li 
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te reirocesso rIcoinpaiHsce talvolla all' applicali ouc di un 
veseicaole, e questo iates.su rimedio ba ancora qualche 
volta ricondotto alla guarigione delle locali impetigini , 
ed hanno prodotto 1' ìitesso Luono eflètto il precipitalo 
rouo, I. soluitlone di sul>IÌ.ualo corrosivo, Fnneuento 



die Infine rlslablll^ce 11 pieno esercizi» dell» lra!.pu».'.ia- • 
ne ,1 ■ Koti potrelilicro nel casi d' Impetigini prìiiiarie liilt! 
i hiioni elTelli dello zolfo derivare dalla sua vlrrii anllrri' 
tante ? kjiiui ciré ecrin , clic npii u CIl'^ poro lempa , ciie 
alcuni Medici hanno dirette le loro vedute sulla manie- 
' i« d' agire dei mcdlcaraenli anlirrÌLanri , e le dispule in- 
£orle fra gl'islessi promotori della condizione , ocorne al' 
tri vogliono, dialesi irritativa , e 1' opposizioui , che va in- 
CODtnindo , oc hanno finora impedito 1' ulteriore avanza- > 

Ma quale spiegazione pìJi plausibile fuon che tiiftlla 
della virfli aniirrllanle polrelihe 'Wsi alh ^»1llo^a po'iip- 
I. emelica del P. AiXenriclh ? Noi M^.sl nsservamii,,. nel!' 
anno pssalo , n-d quale fu epideinìfa in Pisa \i l'iss- 
convulalva , calmarsi lulti i sintomi di qunll' lui nmiido, e 
pericoloso male, purché peraltro fosse scevro da qualun- 
que complicazione , dopo avere pib volte sofFrcgalo il - 
petto con qneil' unguento , dal quale , sa è ben falln , ne 
nascono' dulie pustule non solo nel luogo sofTregalo , ma 
ancora, sebbene pili raraninnfe , allo serolu negli uomini , 
ed alle pudende nclb dnniic . Comi: a^'*''""" ■ vcscVan- 
tì , quiindo ossi rendono più snppoHaljtli 1 dolori iii^lJ' ì- 
Bchladn nervosa ? In quPsfl inali , se però non siasi svi- 
luppala una delle due dialcsi, il che surcede quando I' 
imtazioiK È gagliardi isima 1 mentre facilmente allora ai 
tnanifeita il prece* so flogoii , non vi i ni NcìlanMiilo e- 
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saltai II . ni dp[nc5!ie , iii> Na-^cmio wnTÌmenli morbosi, 
che (ler <1lstingiit:il! •}■> quelli prodnltì dalle potenze no- 
cive eccl'Bili , R d^pilmcnti r li tamaro no ilisat'Iitiì , dlsa> 
monici, |yrliirl)ali cr.. Non lune l'impetigini però che de- 
scrive il iig. C. F. , corna egli Msso dice, so nd f>uscett ibi- 
li di guxr.ijjione , né vi è rìinedio clic vaglia a curarle: di 
tal ualura sodo 1' ereditarie) came'ancora qiièlle , che han- 
no origine da mi male ài em non si conotce che imper- 
fettamente la diateli . Un nostro ainico st^getto >lli got- 
ta ereditaria dai »ui>i geniforì (opporlA per diversi atiBÌ , 
coh aiicesM ura più , or* meno ^gliardii quel doloroso, ed 
ÌDi:ui!iodo morbo ; ma tre anni sono comptne ai medi:- 
siinu un' er^le orn furrnraceo, oca pustoloso, io quasi tulli 
la superficie del corpo , neppure eccettuata di tempp 
in tempo le faccia , ma specialmente poi alle braccia , 
•d alle mani : i bagni opiirci di Oa.icìana , che fece per 
tre anni consecutivi , Ricevano diminuire I' erpete , mu 
le parli re^tavaiia iiGiii{ire niaccbiste : poco dopo che 
av-c\a alilumliiial i i bacili ricomparii» I' erpele , che 
eontinuav.1 ■ touiicnlatlo ìk,o alU fiuona stagÌ(.i,o, eh' 

tornare ai bnjini . AÌ lormine dell'anno scorso ricom- 
parve all' improvviso un pìccolissimo accesso di golia , 
c V erpete disjwrve . 

E inutile il dire che questo noflro amico fece in- 
frollii iisai ne ni e u^o di tutti i pili famosi , e decantali 
dolcilìcauti , involvrnli er. dir- i Medici umoristi , 
«ulln fal^ idei drii' acrimonia degli umnii , sono soliti 
mettere in pratica . 

La rogna , o psora , che dipende da cause' viventi . 
lìcbiede altri ajuli , ■ noi , «lire quelli che propone il 
TS. Aut. ne riportcrema ■ suo luogo diversi che lom 
di minore incomodo ■ e spesa per i maiali ■ 

(3) La rrdésaione che R in questo lungo I' Amore è 
della ma srima importanza. Iie troppo .minute scolastiche 
divisioni non fanno che annojare la eiovenifi , e qui^ndo 
ancora essa l'ha ben aptHVse , qual* uiitiià ne ritrae T 
Sei nomi , o nienie pih . Bisogna dunque ritenere bene a 
memoria qiìel cbe dice il sìg. Frank .àoìs « che seconda 
« la varia cutanea senùluliiìi, a secondo il diviérso aspet- 
u to dell' altre cose , dalla medesima eausa ora vetrU 
f nel medtNMO Uomo ud erpete semplice < ora migliare , 
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a oia ranotl«nia . or» un uicem erpetica . e cobi « por 
K liti (lire iloll'nllrc diviiioni . 



sseffi II P. FnineMCo 



Nei vb) però Jrcrao5r(nIi M[ umori , 

divino H nnmV H.nir= ,„»i.h;. ....... 

pe M 

CBOsigllere l'niiik perà M,„.^,H,.,^nl« i^oiifc 
Bono Slate credule speciriche nell' imnrliEi 



" ("ICC II P. vaccai Glie quel cbe si chiami nroedio sia vb 
■> rameDie tale, ed abbia- la benelìca propnel^, die li si 
s atirìbuiice, biiogoa eh' ci produca il éaa elTeiro cosian- 
<c temsDle , e tulle le volle , cbe ri adopra ; clie sin stia- 
u -pre io ttesao, e che lo produca dentro uo cerio trmpn, 
« oli' incIrcH sempre eguite Quejti crileij della vir[(i 
dei medicamenti ci »eiigoiio somminislnli special ni eoi e 
dalla scorza peravianti ncli' Inlerniilleuti asteutclie , e dal 
mercurio nella Sifilide . 

I decolli di ciua , di salsnpariglia , dì lapnnarin', i 
brodi di vipere , di tesluggini, di rBiioci-liÌ , il sipro ce, 
contra i quali si è escitiinito . otin ilfibbono ccrlamcnla 
essere esclusi dal caralogo dei rimedi ; tua iirrimie rono 
«rati adoprali senza cogiil/.ione di raiisa dei mali , e ilii'lm 
una fuisa teoria, c perciò fiironn ,h\ Riediti liln.ofi in multi 
casi n libali iloiiaù , p jl usai,i> ,.i h M,llai,!u <h d.l ,sej;iie V <-r- 
dinaria prslira , e ila rlii d^i ad inleriderc ai malati rlie 
ha di bisogno dì dotriftcare il sangue . Gioia ancora 
1"' '''i^ osserviziooe , die può estendersi ai 
rimadi in generali . Si attiibuisGa tfesio la juarigioiB 
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dì uti male ad un meiHcnmoiilo ili ceiì prr lungo lemp* 
si a fatto Ufo, stnis ncppur •juliìtnrc se poiis essere il 
malato riianslo dalle sale forse ddla natura . Por con- 
vincmi del poler« che La I' economia animale di Ha- ■ 
cere le pili astiaste malattìe, si legga I' arlicdo primo dà 
Sagei del Vacc^, ove si trovano riportati Inoiinoù «ant- 
pi ai «pontanee anarigiotii . Sono TOmmente foriUDiti i 
Media lol^a ri, cue-rìpslòno Iqtta'ìl bene dei inalilt dai 
loro rimedi, e poca meditano ai CMt di^ruiati ■ « qai> 
li , forse, per una gran parte vi avraDDO conlribnito . Il 
Medico filosofo per6 conoiciado soTtnle i vuoti , che-' ha 
I' arie che professa, ad taropo che ammira I' opera gran- 
de del Creotort , si trova «Mai umilialo p«r non poter pe- 
netrare nslle retondile Uggi che la governano . 

Quel che si h detto dei dolcìlìcanlì , può applicursi 
ancOTìi ai ile^^lrucoli, sa cmÌ contano lanlo i Medi.ù : 11 
, „ lapone, e In ROmma ammoniaca ( dice Ìl tilalo Vacci ) 
„ sono rifiiiardali coir.e valomii rìmmii per sciogliere a 
„ a^^otli-lhirr^ quella (enacilà d' umori, che non iia glam- 
„ mal lunfio nella massa sangaigna circolante. Ma Mscian- 
„ do qunslo da parte, ninno può addurre un fallo sicu- 
„ rn, elio mostri I' utilità dì queste materie in alcuna mt- 

„ ho potuto concludere che questi du» chiamati medica* 
„ monti timi fanno ne bene ni male, e qualche volta 
1. i! sapone specialmente turba, e molesta lo stomaco di 
„ chi ne fa uso „ . Saggi T. li. p. i^S. ) . 

Ki)i, che ahbiamo per piti anni seguito la pratic» di 
guell' nomo di genio, slamo stati più volte testimoni dell 
ineflìeBcia di quei medicamenti . L'avauiamenti però., che 
fai iàtti la icienn, ci fa in oggi distinguere la 6iconia 
tiSìe ba orìsine da atonìa, da quello stato di «tenia dei 
.«iscerì dd tasta ventre. Sd primo caro la gomma aw 
maniaca, ad i npoui , cha .sono 'datili taa6, non |>olran- 
uo cha arrecare dd danno, ee pare i malati continuano 
a prenderli ; ma fortanalamenle spesso s' annoiano , ed 
■ eldwndnnano qodle pillole , dalle quali la maggior pat- 
io coafflsw di non averne riceTiito alcun vantaggio : nel 
secondo poi possooo quii rimedi -essere utilissimi non in 
quanto che sciolgano la tenacità degli umori , ma soltanto 
I«r la di loro deprìmerne virtù, e per il rapporto *p«* 
elaliiniiM dw pommo farse «vara con i viacen maUb. 
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Dal non aver fatta questa dislinzinm; e ipocialmen- 
te poi dal una itere allora classati i ri meli i , iinu poteva 
essere che lui'azzarilo d' incootiartì in ni^li cbe richiede^sc- 
ro i densiruenilj essi dovevano ceriameaie «eesere rdrissi- 
mi , giecchè nel Destro Spe'Ule non \eagkaa che iodivi- 
dui rnalali d' ostruzioni asicniche cagionale ]ierlopii» dal- 
le recidive di ostinale fèbbri inlerm il lenii : questi pove- 
ri disgraziali dopo eiwrli tratte nuli per più mesi nel 
pio stabilimenlD |]iirtoiio tutti nella maniera slessa coma 
ci vennero. Se pure le pillole deostruenti , lo scarso ali- 
mento, e qualcheduDO dei soliti regali d' uuo Spedale non 
acceleri ai medesimi la morte. 

Noi ci siamo potuti assicurare cbe un' aria piii pu- 
la , UQ buon nulrimenlo , il moto a cavallo, o a piedi , 
ed una gradila sacielà i^stabiliiano dagli o^tmiinnnrì ve- 
DDli a lidia posta a Pisa per curarsi , nrendo loro stessi 
dello che avevano per più anni preso delle pillole deo- 
Elruenti senia ri cavarne alcun profitto . 

Fra gli ajuli estera! e. per queslo male, In gran 
voga oggidì la doccia . L' urlo che prodncc la doccia , 
Mcondo il sentimento di quelli che l'osano, è dii-etin a 
dissimpegnare quella teoacila degli umori , dalla quale sup- 
pongono che nasca I' ostruzione , ma siccome quella tena- 

aliurdo il credore , clic in questi casi ua vantaggiosa ; 
•anzi ci siamo piii volle trovati iu circosianic di vedere 
coDsidcrabil mente peggiorare i malnti, tnlmenlcchò in o^- 
gi siamo molto cauli nel prescriverla . 

Ci si dirà forse che molti sono risanali dalle loro 
inveterate ostruzioni con i deostruenti , e la doccia 7 ri- 
guardo ai' prinii uni noo avremo che opporli ciò che 
già si disK dei dolelficanti : relativampnlc poi alls doe- 

ostruzionario in un mese o due che si tralllene ai bagni ; 
ma il Medico l' invila a tornarvi il secondo, e talvolta 
il terzo anno pei-jcoólpirc , cnm' egli suppone , la cura . 
Cbi potrà asserire che dopo un st lungo IcinpO 1' aliliia 
guarito la doccia f 

Quelli pochi cenni Ijastar pntninun a rendere alme- 
no dubbiosa , e non tanto credula la giovenlù non solo 
Julia causa troppo genar^dmente ammessa dell' ostrazinne, 
.^nt» anrora sull'azione di quei rimedi , cbe si prescri- 

Franli T. If. l6 




.4> N o 

no per vincerla: se essa o 
cvra da qualunque partito, 
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serveri i&ma preveniic 



Bultato delle sue ricercVie non sarà dissimile dal nojlro . 

(5j Lo meraorio Fisicu llediclie «opra i principali 
Tsrmi del corpo nmann vìvente, e le cosi dette malat- 
tie verminose, che servono di suppliaioDlOi e di conli- 
Duazione alle lezioni dell' eruditissiniD, e dolio P. Brera 
neinpiono il TUOIo, di cui si lagna il nasim illuiire pra< 
tico, ( sull' impetigini p. 13. l3. ) e metlono sotto gli oc- 
chi del Medico lune le diverse specie d' inselli, a ver- 
mi, che ai eleggono per domicìlio il corpo umano . 

Hoi non prlcremo Ìq qucsla noia, che dì quell' in- 
sello che e cnusa della rogna ; esso è chianiato acaro, 
xi-ccn; e da Bonomo, e Ceslonii che i primi lo discopri- 
rono, e non 1* Inglcsr Honflit. come alcuni pretesero , 
fu denominalo PnIIicello: quésti due celebri Ilaliaiii 
scrìssero da Livorno due lettere il prìmo al cel. BedI in 
data del iS Luglio 1687 , od il secondo al Valllincrì in 
dHtn del l5 Geiinajo 1710, nelle quali descrissero gli a- 
cari con la massima esallezza, talinciitechì qaelli , che 
dopo se ne necuparonn, come Wichman, ftlechel, e special- 
mente il nostro sig, Brera poco 0 niente ebbero da ag- 
anngervi ; e Linneo, che volle cottfondcrli eoa g'' 
del fomuggio , e della brina , sebbene anco questi pos- 
sono annidarsi in qualche parte del l'orpo, fu coorutato , 
■l riferire del sig. Brera (M. prima n. 3l6,J da .Toerdens, die* 
flllre il far rilevare la diUèrenra che vi i fra I' una i l' al- 
tra NiMTie, dimostrò ancora che 1' acari della farina , e 
del formaggio, non producono la ragna . 

Noi non staremo qui a prendere in esame a qutile 
dei dire Italiani delibasi ascrivere la scoiierta, che, mal- 
grado che la lettera di Bonomo sia siala scritta 33 anni 
avanti a quella del Cestoni, viene ciò non ostante at- 
irihuira a questo ultimo . Quel che perallro è certo, che 
Bonomo Ttml' anminaarla mai tralasciò di nominare !l 
Ceslonl come coIlahorB'iin! negli Spenoienli che fece } 
onde se que'lo non ha il miirilo della scoperta, ha quel- 
lo almeno ili avervi contribuito, e di averla il primo re- 
sa nota al puhUieo , 

Da quel che si legge nella lellera di Bonomo sem- 
bra ohe fossero eniianibi mossi alla ricerca di quell' in- 
cello dalla lettura che fecero nel vocahuliirio della Ciu- 



tea, ove I eompilalon eSbrmano cho r-tGHicelli, del ijua- 
b perlopiù t gremita le pelle di coloro, che h«Duu U 
toga», tieao allcellanti piccniisain» miiDèlt^. Esai daa- 
qne avnnlo con occhio anniitn di une [^j|p^ lente esa- 
nnnato quel mmutiasinio globetio , che Bvevta)D^'>falto e- 
Mire spmDcado una pustnle delle pu prungiuaie. e che 
non conteaero roarcin , ma solinnio del siero ( che rhia- 
iMvano arqiiajola ), videro che conleneva un Jnliilissi- 
tttit team r sonugliintc m qualche parie alte Tartarughe , 
bianco di colore, cnn qualche fnsco ri' omiira sul dorso» 
insieme con alcDni mdi, e 1un];hi pelur.zi. stidlo . ed n- 
gite al molo, con sei pieili, acitlfi di leslB, con duo cor- 
nicim o antennellc nella punta del giugno j> lledi Ope^ 
re T. 1 ■ p. ijjG. Queste sperien7B furono f^iHe in di- 
versi rognosi , e in diderenti staijioni , e sem|irH diede- 

Ceslom, ton le di loro replicate Sjienenxi'. iis.sprvare [)«■ 
mezzo del microscopio sulla supeiiicie ilei corpo degli 
aean annidati fra li pieghe , e nei piccoli solchi del- 
l' Art i«ola»oai , che con 1* apponlala loro testi' andavano 
InmuttndaM lotlo 1* eptdtrmidc , cooIorceMtosi ut vane 
gmte, fin che non vi eì enno tatti mlTsdotti, cagionando in - 
Aoel lavoro che facavano on 'fastidioahaimo pizzicore; ved^ 
dlRf|IIÌISfiliII«be?f1i scan.dte erano peoatiali «otto ]'epidei>- 
tìMf, andonoo facendo « col rodere, e mangiare, delle iira- 
darelle, e che un solo di essi smvava talvolta a brtf^l^K 
lubercnlelti acqun)uoIi; e onalchc volta ancora ne trmw^ftft 
■no due, o Ire insieme, e perlopiù molto vieint 1' imo^dff 
allro » I nominali sperimentatori avendo incunibet»a$%n 
certo Colnnuello Isncli di disct:i)ari: un acaro messo il 
Microscopio egli vide cscire dalle parti deretane di èssa ua 
cerio minutissimo e quasi invisibile novieino hianco, qnasi 
traspareniei e di fìgnra lunghetto a siniititudim d' Bn p»>. 
docchio «. Db taUtivvenimento ammali, dice Bopomo, to- 
pi icammoimn ansltiye ricerche di qoest' noti?*» ne tro- 
vammo iD diveis^Rmpi molte altre, ma non ci si porse 
mai più la tongiuiUnra -di vederle nascere sotto il mi- 
crotcopio. )> Bedi Oper. T, p. pa? 14S. pdiz. di finpoli . 
Questi fatti fanno credere che gli acari si moltiplichino 
pei* mczio dell untone dei due sessi, sebbene non siano 
Mate nei medutnii trovale traccie d' oi^am majcolmt , e 
femnluuDi , 
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Doli* tmlHraDg cbe produce il mono dell' aem Mi- 
to ]' flpidmoide ne ttisce uno slravHo di linfa tieroMt 
dal quale ha - origine la puslulelta , e quell' iiuofinbila 
pudore , che. soBn il paziente , esseadn obbligato «-gtal- 
brri , e da qneale gntuture ne vengono minori , o mag- 
. §Ìori ladooi net tauoto cutaneo < e talvolta fin la gao- 

r Da I die tali Ifaknii tMacwwjdal)' nngfaia ialetie di chi 
gretta , li rileva radlmanttfjpÉl non omrmrle in qwì 
luoghi , on i rognoai iton'ptfuoDa arriwvì con le di lor« ' 

QoMti insetti oassBDO faeìlnieote da nn individuo 
all' altro per effetto di semplice coolatta ; a lìccome lono 
(tati trovati ancom sulla superlkie del corpo , e fra I' nn- 
ghie, ove vi restano attaccali, obI tempo che il rognoso 
■i gratta , e perciò non è ài maravigliarsi cha si 
contrarre questa schifosa malattia non tanto dall' ■naM>- 
diato contatto con i malati , che dai vestimenti , hi an aw - 
ria , a finalmento da tutto ciò cbe essi toccano o baono 

-^lloi ma obUamo btla che accennare le cose primùp^ 
li di qDBMa impatigItH , che nasce da una causa vivente ; 
ehi desìderaraD istniiraena pili detlnglialaiuente potrà Icf* 
gem la prima memoria del sig. f. Brera, alla pag. 3i3. on i 
ri tnmrk tutto ciò che polri sodJisRire la sua «uHoiilk i 
(6) Aranti che fosse scoperto che la rogna amM 
orìgiDe dagli acari, si davano ai niBlati diverse medici- 
iiB per correggere 1' acrimonie degli umori J e queste t 
come ti i più volte dello , e che spesso siamo costretti a 
ritornarvi sopre , essendo varie, secondo le teorie che si 
sostenevano , e perciò diiferenli essere dovevano i rim» 
di , e laivolia ancora di opposta nalora . Bonomo , e Ce- 
, stoni non tralasciarono ai mmmentarnp tilcime , che pili 
«laao in voga nei tuoi tempi , e contro le quali il primo 
djut: 

Bene8b non so. se tjottì'i Aulpr fur'ginsli , 

E H dissero il ver nei lor qdidcmi . 
n metodo duoqne di curar la rogna secondo quei dtn 
celebri Italiani fu diretto saldato ad uccidere gli acari , e 
furoim dai medesimi messe in oso k le bvanda rmmose , i 
" bagoi , I' uniioni composte con sali , solfi ■ Wrioli , 
f motori semplid, precipitali, ed alint/robe' f -qaeil» 
' K Alta corrosiva « , 
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MMtanie diOèreDlì àt quelle fino d° allora ìmpegale , esil 
per altro hanno sempre avuto in mira di rìcercire diterst 
coinpo.'iizioni medicinali . onde poter readen t rimedi 
per la rogna nipno costosi , meno felenli «d incomodi , . 
e che non iinbr^ltino la biaucberia , e speciilmeots, 
poi che nsaDino- presto , e stabilmente i maiali dalla 
rogna . 

Nel Giornale del sig. Omsda , meie di Cenaajo 
1816 alla pag. « legge « sperimenti comparalivi so-' 
<i pr> Ire DQovi melodi di curare la rogna del sìgna- 
" re Maillochran », 

Da qnesi' esperienze resulta che il metodo dì Du' 
piiytren è prerenbil* a tutti gli altri , mentre in cin- 
{juBDia sei individui [ di olio a sessanta anni ) la mag- 
gior parie guari eoa sei , o otto lavande : alcuni presi àa 
lo^n» inveterala n' ebbero bisi^no da dieci a dodici ; 
HaIKochean , dice il giornalisla , ottenne !' istesso re- 
sultato in altri ventotlo malati nella ina pratica pri- 
vala ; dal che conclude , i. che con questo m«odo 
si cara la rogna in cinque , sette , al più otto giorni 
rompresovi quello , in cui il maialo lava il corpo nel / 
bagno : a. che ogni individuo , eappoato il masiiroa 
Orezzo dei rimedi , non costa atgh ■taiàlinietiti pab- 
blìei-pià d'tin f)«iMo ) emano . 

Beco la ricetta di ipettaninafo antìpsbrióo . 

'B. AcquBcamniM -lib. mia. e'niMza , . t^. 

Solfbro di piitassa snc quattro e mezza ^ 
Acido solrorìco oncia mezza . H. 

Con qoetla soluzione si debbono ttroSnare mattinate 
m le parli ove è la rogna . 

I bagni preparali con il fegato di solfo proposti 
da Uadelot sono troppa costosi , ed incomoi^i . e 1' iites- 
<o autore essendone restato convinto , foetilul ai bagni 
(□Ifurei un unguento, da esso cliiamalo anttpsorlco 
•Otto il nome di Unimeitium spponatum hrdro-sul'- 



^nnio lìmedio ■ the noo irrita 1* catc . non ' produ- 
ca Utmmli , ut naeclua -ài pamoliiil , tM guarìroiM ' 
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in (lue giorni; Irenla in qujltro ; quaiantollo in sti ^ 
TeDlicÌDqiie in oltoj iKoliiri; iu dieci ; icitu ia dodici t 
■d uuo in quattordici « ■ Queato inedicaniCDto peralliot 
malgrado cM ceri» watt' oncia per &r* srauire ' U 
rogna , esige della cantda t cha diuieilineiits ai possono 
pniiicaia in uno *ped*lei ed è aneom di goet «cono- 

Nella bibliorera medica, «i Iron doKiitto il limodio 
>inli{iioiico del iig. Banque . die vion npwtato oBcon ad 
(lioiniilc di Vsrma ti N. 43. anno IV. di cui tecouB k 

K. Semi di stufitagria polT. onc mona; Eatntto dì pa- 
pa^eto iudigeiio, dramme due i jale ÌKdl>M in nn li- 
tio d' acqua ]>cr tre quartld' on. Sì Moacrn pir nfo , 
e =1 agili il liquore tutta U volte cfas si vtudè utst* . 
Siccome V Autore dica ohe, MWiti di ^fficgaro b 

rrti con ii detolto ben uldoi e 'apedidineate neU'idvornot 
uecesurio rooipere o con la' punta di un ago , a con I 
y unghie le pualule , che -contengono della marcia; che 
Disuono ancora delle bollicine nei luoghi rozzanienle sot- I 
fregati , e iinalmeote che' spano la cura dura ciiiquanta 
giorni , e perciò non ci sembra che possa adutlarsi all' 
cuuomia , e alle circostanze di uno Spedale . 

Il faiuoso segreto di Aleltemberg , di cui ne fu fatto < 
un favorevole rapporro da Uoniiui di sommo merito . non 
. cousisle , che iu uoa soluzioue di sulilaiiato coiro>>ivo j 
- lauto di quello che del rimedio di Jadvlol si pun dire 
cliQ sona siali da^ ^nio tempo mejsi iu pratica ^ueKa (u- 

si'ciiiidii il !i'i>ipo c:lii: Il maialo é sllaccalo dalla rogna , 
e secnndo ancora 1' osliiiaiczza della medesima , cbe polrk 
nascete d^lla maggiore o minore faciliti che ha I' acaro di 

Il sig. Biy Medico d'Angers propone per la, cura 
della rogna 1' uso dello frizloui fatte lualtiua, e sera cn 
I' acido anlforìco ' mezi' oncia di acido solforico in una 
libbra di acqua basta ordinariameole a conseguire .una | 
cura coiDplela . Queste frizioni delibooo contiiflulsi' pa 
<Hto , dieci , ed anche quiudici giorni, e si fanoQ-Oon 'tao 
|nnno lintì , o spugna , bagoaodo gpaoialincBia qitde' pan- 
M ova som pib infiala pultìe .fSft UJntf o sofficgal* 
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Aline VMH> > Potente, lì aDuo)^ I'mIAb tolfoico eoa 
■tira acqua . QoMlo rimedio ( coti à legge nel ^otnale 
(li Parma amia IV. M. 45. pag, 80. ) era stato già messo 
in uso in Ilalia dal celebre Basori , e molto *V«illÌ d* 
Sala loislo con 1' nnguenlo nifozianci . 

(7) Vedi U Dota 4 di questo volume . 

(8) Le diverse Toime della Tigna non ne coatitoi- 
scono (ante specie dii'erae < come in <^gi da qualcheduno 
si crede. Esse certamente ' variano Mcoqdo il tempo mag-^ 
gìore <i minore cbe 1' iiìdividuo n'è attaccalo , secondo Im 
sua costiluijone , la manìeni di vÌTcre , e speciattneni** 

ri secondo la Irajcuratrala che si usa ud tenere polita 
testa ; ma eli' è però sempre l' istessa inaladia, e richie- 
de rimedi locali , che debbono essere peraltro di divem 
forza, ed atlivith secondo il grado ddl' isles-w malattìa. 

L'unguento fitto con pnrti emirati di carbriiie, e dì 
lolfo guarisce presto la tif^iia , ma Tacilinpnlc ritorna , co.' 
me noi slessi I' abbiamo osservalo . Fra quelli da noi cu» 
rati con questo uogneolo ve ne fu uno , rbe dopo essere 
per due volte recidivato , ì suoi parenti vollero cbe si 
ioitnpnnesse a qud metodo liarbaro conoscìul» sullo il 
Dotne della ralloUa , o del berretta « e ne reslb , dopo 
queir oniraziune falla pib volle, per rettamente guarito. 
In un'altro se ne |)olè imnfHire In recìdili per lo spazio 
dì pifa di tre mesi per mez^o delle lavature di U^a» b 
npoae , e con il suindicato unguento , ma eMHMO noi 
^tì COStl«lli a levarlo dallo sgiedale , dopo UH mese ■ 
meno circa vedemmo cbe ^ìà di nuovo era principiala 
a comparire la lijina . Dna bambina di anni otto fu <Ib noi 
ritanata, senza esitre recidivato i) male, con l'unguento 
citrino contionato per lo s[iazio dì nove nie.>i. 

Noi dunque sospettiamo che per la cura della Ti> 
gna non s' impief^bì quel tempo necessario , onde cangiar 
possa la pelle capillala quella morbosa disposizione , che 
per lungo tempo forse rltienn , e dalla quale ne nasce Iv 
recidiva ; ed in fatti un recente Autore ha scrino cbe vi 
vof^llono piii mesi per condurre ad una perfella guangio- 
ne la tigna . 

Nella tigna sOno ìnnlili l' interni rimedi , come gik 
l'ha ai Medici dimostnio I' eiperiema ; e nel caso che , 
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È (IMS qmà gmeralmeule detto chs . ìa quel- 
li , die tono affetti dalla tigna , ai trova dimiDuita una 
quBÌclie uslurala Hcrezione ■ Ha chi ci poti^ asierirt m-m 
tia la CBUEB prlncipiilG, e non piutlMto l'cITetlo? 

' (g} Il &)rHio, di cui narla in questo luog* il aipior 
Cnni. Frank > b chiamato dal aig P. Brera Filaria Mi' 
diaeiue, Cwi qneato Dome « t' inlende un verme filifanne, 
Imnco^Uidoi 'leiigBtiaaiintf aulU «uperficie , di fonna 



cii di corno asui elastico , dÌTeraameote ripiegalo 
e di varia lunghcua i> ■ Questo vsmie si trova apccial- 
Ttirnìe i\ri piedi, nrlle gambo, c nello bracci» dell'uomo , 
ove la ptllf! si fionlla ■ e s' inlìamma , e 1Ì ricopre ancora 
d' lina pujiula dal punto segnalo da uua delle due Cbtrc- 
mila , clir apena epoDlaneameato , o per mezzo dell' arie 
esce fuori da qudl' apertura una dell' «stremità del terme, 
die tirala 'uu pocoi e dolceiMOle i e quindi avvoliolalaV 
sopra un piccolo e sottil elliiiclro di legno , à gira a po- 
co a poco sul di lui asse , e ttiUo » eatrae.. Per questa 
operaiioae a' impiegano Ire aettìniane , e piii ancora, e ai 
. wbi«de mia mmnu Scatena per Inarlo intiero , nien- 
tt« le n rompe, ae imorgono fiandìsilnd Koncerti, conr 
iurverte il «. A. ■ . . . - ■ ■ ■- ■ ■ 

'. ■^ Vi sono slati Medìd tanto antichi , die modenii , a 
tn qneit i signori Lirrej, e Laborde> die hanno masso 
il dragoncello , o vena mediuense fra i vertni lìitizi , co- 
me HiM nppuQto i crìimni ( J^cmcdnnes ( §. 370. pag. 
ta> ,0 l3. } e la furia coù- detta iuferale (ij , ma il tig.. - 

(i) I criBOR^ cDil diiamiiì dijtl' ItiUini, e cenidoatt Ali 
Kitini loao nati credutf ddl ' Etmullera «neri .ìtchiì, d: que< 
Iti qaeH- Auinr» n. diede fino 1> '''S^""^'"' Tikò ■« loitnne, 

Togo p«nn (llBito di peli . Q dciiì lujipoHi iniciii , dice il lis. 
P. Brera , non tono che peli lunglii , ipeui t rigidi , ch« 

SSDtano (alle gambe , mila braccia , e sul dono dei fancinUi, 
a Tidaiti aono in uno naia di caDiunilDiie . Il ttg. Bri. 



bambini, da «i ciadMa avatù» onaio 4ii0iK|tunaaM 
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Btctb < «pigiato ipeciilmcotc ai jàli tlotli nilunlirti , « 
Uedicit «CE R che non li crede AbuUnn snlorioalo ad 
Cfclndare la filaria medÌDeDM da lerroi clie affettano I* 
nomo , sebbene dire non >i potca propria di Ini i>. L' an- 

'lorìlà dì quello crudi lissimo Medico t par noi del pib 
gran peso, e tanio piii sianiu coaviot! dell' esìsteoia del 
iMiIcsimo, percit^ il P. Francesco Vaccb , Uettico noti 
cita a liisciarai ingauDsre, ci aEsicmòt Hoa àh udti niiu 
di aver feduia U veaii ni ed in enee, cmnCMli h dÙMM*^ 
nel noilto spcilele, e il' aser levalo totlo lotitro' il WtM B 
GOD il metodo poc' tati esposto ■ 

Boi traluceremo, di. dare ulterìari dMtagK di (pn^ 
altre siugolariititno t tanto rapporto ■! ftnMneoì moriKK^ 
si > che produce, che olle diieraa parti , ove ftt tranto , 
e spéciafaiente àia manieiB forar tuttora io^giiìla , con 
la quale a* introduce , o ai sviluppa nel corpo umano . 
-lolite queste interesianti questioni sono siate con la mns- 

. «ina chìareiza , precisione , pellegrina erudizioDe . ed in- 
defessa ratica trattale dal P. Brern, lalmenteclii: quei gio- 
vani allievi I che vogliono mettersi al falto non solo di 
questo verme , e di quelli che possono trovarsi nel cotpo 
lunauo, ma ancora ddle malattie verminote, non debbono 
■lascarare la lettura tanto delle sue lezioni che delle me- 
Morie , che terre do alle medesiine di suppllmento . 




U/krut Iwftrmalt, che tinDCo , mila Ma ti SoliBaar, 
dn nepiiure la lììa , itietìut , 1 stata neiu da Blunanbich , • 
iti fii TVxMiì oaniTiiliiii-fni i varml EmÌiì. la deicrìiioBa 
dia a' 1 Hata data ai trova In Turi* opera di qull'Ulum Scrii- 

SI latta Jl f. Bma naif onoMataai alb «dna dwib. alla 
«4- 
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di Minerali ila Fsrgiiirsi facIIriirnlF col- 
In Cniiticlla da S:ildatfiH Irad. dallo 
Sveilpsc inFraticcse da S.Frwnel ed ora 
dal Francese io llMiacio dal Prof. Ga?.- 



in r^me. Fii'cnzc itii'i. in S. 

Fanza&o Francesco' Liiif-i Islituiioni pa- 
lologiclie (rad. da Luigi MiclielolLi Li- 
vof.,0 ■811. Val. 1. in M. ■ 

Veuri CarloSaggia d'Agricoltura pratica 
sulla coliivnzionc dei Gelsi, e delle Vi- 
li , quarta edizinuc , migliorala , c accre- 
sciuta di giunte, e ligure . Milano iliai. 

del vino ( Discorsi quattro ) Mila- 

AwoEj.is C de Luigi ) lettera su la fonie 
Branda di Siena . Siena iS'it. in 8. 

Augeli ( Luigi ) il medico giovine al let- 
to dell' ammalato, l'udova iBao.Vol. a. 
in ». 

Anhotazioiti alle lettere medico critiche 
del D, Spallaniani. Bologua iBi5. divise 
in 5 fascicoli in S, 

Baddeloqde Dell'arte oslelficia irad. dal 
francese mila quarta edii di Parigi dal 
Prof. Leonardi Cottolica. Pavia iHig. 
VoL5. in a. con rami. 3 

BlOESclll osservazioni Jullc proprielh del- 
la Segale cornuta per rianimare le doglie 
del parto. Firenze tSai. in ti. 
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